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GIULIO 

PARIGI 
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ARCHITETTO 

$ j o <R c </r t J 'jro 

Dlfccfolo H Bernardo Buontalentii 
auto . . , ^ 



• • • 




AcauH Giulio Parigi nella Città 
di Firenze V Anno della noftra^ 
Redenzione .... 11 Padre fuo 
fu Alfonfo Parigi pratico Architetto, che dopo 
]a morte di Giorgio Vafari Tenuità del 1574 ti- 
rò avanti la gran Fabbrica degli Ufizj nuovi fia- 
ta incominciata con Modello di elfo Giorgio , e 
altre nobili Fabbriche fece , come abbiamo det- 
to nelle notizie della perfona di lui ; non fu ap- 
pena il fanciulletto Giulio arrivato agli anni del 
Tomo XIII. A co- 
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4 Dec.III. della Pai. III. del Sue. IV. 

conofeimenro ' eh* e' fi diede allo ftudio del Di* 
fegoo, Architettura» e altro, fotta la feorta-» 
del celebre Architetto Bernardo Buontalenti det- 
to dalle Girandole* Es* ha da una carta di pri- 
vilegio fatta dalle Sereniti* Tutrici allo iìeffb 
Giulio P Anno 1612 che egli fu nipote di Bar- 
Colommeo Ammannati Architetto celebrati sfimo 
e che fin, da' più teneri anni fuoi avclte già fat- 
to tanto profittò nelle' buone Arti , che il Se- 
renili. Gran Duca Francefco lo mettelT: al fer- 
vizio del Serenili! Principe Filippo Aio piccol 
Figliolino, che poi morì in Puerile età , e an- 
che voi effe, che gli rufic Maeftro , o nel Dlfe- 
gno,o in altra bella facoltà, che quivi non è 
efprelTa. Quali fuiTero gli ftudj di quello unto 
rinomato Artefice nel tempo di fua giovertù nel- 
le Mattematiche , nelle Meccaniche , nel Dife- 
gno, e neir Architettura Militare, e Civile lo 
inoltrarono di poi le grand* opere eh* e* fece, 
e gli eccellenti Uomini , che ufeiron dalla fua 
Scuola, come ora noi fiamo per raccontare. Da 
Madama Gran DuchctTa Moglie dei Sereni (Timo 
Gran Duca Ferdinando Primo fu fatto Maelìro 
io quelle belle difcipline de' Principi fuoi Fi- 
gliuoli , Colìmo, Carlo, Don Lorenzo, e Fran- 
cefco ; da* quali fu per ogni tempo (limata fua 
Virtù , ed effendo flato dichiarato Ingegnere del 
Gran Duca, non fi mefle poi mano a Fabbrica 
o nobile Apparato in Firenze, che non fufle^ 
inventato, maneggiato, e perfezionato da lui • 
Per P Apparato del Banchetto della Regina Ma- 
lia fece cole flupende- L* Anno ido8per le fe* 
JicUfime Nozze del Gran Duca Cofimp Secon- 
do, 
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do, fece le macchine perla tanto celebre Com- 
media , e Fcfta d* Arme , in cui fu rapprefentata 
P Armata Navale degli Argonauti con diverfe 
apparenze, e macchine maraviglio^, e furono 
parco del fuo ingegno tutte V Invenzioni* Fette 



degP Imperatori , delle Regine , ed al tri Princi- 
pi , che occorfero fard nel fuo tempo . Fra 
le belle Fette, che fi fecero in Firenze da* Sere- 
nisfimi con Difegno del Parigi , una fu il Fcfti- 
ro , che per trattenimento della Sereni fs. Arci- 
duchefsa Maria Maddalena d' Aulirla fu fatto ii 
Carnovale del 1612 e perche in una Relazione 
che fu fcritta dal Dottore Jacopo Cicognini j 
non folo fi ravvifa P eccellenza di quefto Artefi- 
ce, mi ancora fi da notizia di diverfi Virtuofi 
che ebbero parte nella Fetta, non ho (limato 
fuor di propofìto il porla qui per diftefo , per 



far cofa grata a chi di ùmili cunofitadi fi prende 
diletto . 



e Balletti, e anche 




VI* 



6 

Illuftrifs. ed Eccellentifs. Signore . ■ 

prefente al ballo della Sereuifs. Arci* 
duchejfa , * avendo io in tale occafione 
fentito con affittitolo dejiderio ricor- 
dare y e bramarvi la prefenza di V. E. 
perciò ho giudicato per ben fatto il dar* 
gliene con la preferite fuccintamente 
ragguaglio . 

Avendo dunque S. A. difrg nato pof- 
fare il Carnevale con qua/che tratteni- 
mento , pensò di fare un Ballo , e co- 
mandò al Sig. Ottavio Rivaccini , che 
T arricchì f e di qualche invenzione, il 
quale preje di ciò prontamente la cu* 
ra , e ordinò quanto faceva di bifogno 
per il FeflhiOt che fegut il lunedì del 
Carnevale , e per tale effetto ejfendo ra* 
duna te le Gentildonne , e Cavalieri in 
gran numero nella Sala alta de 9 Pitti f 
dove V. E. fa che è folito danzare , e 
rapprefentarfi fimìli jpettacoli s' adagia- 
rono fovra gradi fabbricati intorno al 
Teatro con molto avvedimento , e acce/i 
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le Lumiere fi fenù una dolcijfima Sin- 
fonia , e in quello Jlejfo tempo fi ficoper- 
fe la Scena rapprefentante un bellifftmo f 
e maraiìigliofo Mare^ poiché era rag~ 
guardevole non fola per i hen tomrpofii 
fio gli tutti tocchi d $ Argento ? per i 
Coralli , Conchiglie , e Nitrii , 4&e gii 
facevano ritto adornamenti r e per V in~ 
numerabile quantità di iumi % chefenza 
wderfi, filo reflettendo rendevano fi>h*t- 
didiffima la prefpettiva : ma perchè di 
tont movo fi mdiem fonde marittime 
f una, doppo l'altra t4tciandefi % .ope- 
rare quei me defimi effetti , the l' ondeg- 
giante Mare ne^rafprefimta a gli occhi 
noftri . E credami V. E. che tanto viva- 
mente veniva rayfì-efomatvil moto dell' 
inde , * ie lontananze , che alla gente 
pareva di vedere lo fì e >ffo Alare , di ma- 
niera che parrebbe a chi non Fha, vi* 
fio qua fi incredibile , che l'Arte arri- 
vale a tanta perfezione , per Io che 
gli ajpettatori non prima affidarono lo 
fguardo in quefta fuperba , ne mai più 
vifta Scena , che attoniti , e ftupefatti 

non poterono ritenerfi di non rompere 

il 
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filenzio , e commendare la flupenda In* 
venzioue, e nobile artifizio di Giulio 
Parigi Architetto di S. A. S. fe bene in 
altre occafioni aveva dato del faperfuo 
aperti/fimo fegno. Fu da ciascheduno [li- 
bito riconofciuto U Porto di livorno ,la 
Fortezza , e le Torri, che le ftanno vi* 
cine, e alquanto più lontane, r aLijJì- 
ma Torre , [opra , la quale fpleude di 
continuo fra le tenebre della notte P 
accefo Fanale, fpeme , ed amico fegno 
£ innumerabili Naviganti , e poiché la 
Sinfonia ebbe preparati , ed acquietati 
gli attimi degli fpettatori , fi vedde dal 
profondo dell'acque forgere a poco a 
foco Net t unno Dio del Mare con capel- 
liera azzurra, coronato di Perle , ed 
altre Gemme . con il Tridente in ma- 
no , quale con matftà cantò i ftguenti 
vcrfi. . 



O voi 
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0 voi per P alto a tra/volar pojfentì 
Da queflo in un momento all' altro poto'. 
Fermate i vanni, e raccogliete il volo 
Aerei Numi alle mie faglie intenti. 

Kon /dolga alcun di voi fiato dal petto , 
Cb* oggi del Regno mio turbi una fletta ; 
Sol levcmente il piè d* Aura tranquilla 
Segni d* orma gentil V argenteo letto* 

"Fuggite Nembi) ite tempere in bando , 

Rida il del, rida il Mar lieto , e giocondo; 

Sorgete Ninfe voi dal cupo fondo 

V onde, e V arena a rallegrar cantando. 

Del Mediceo valor sì chiari pregj 

Racconta alto fonando immortai Fama > 
Che fin dagV antri fu* Fetide chiama 
A reverir sì gloriofi Regj . 

Mentre del Carro d* Or le ricche Rote 

Fendon le vie delY umido fent'ero , ^ 
Fin cb y ella pofi il f iè nel Tofco Impero , 
Infingatele il Cor con dolci note . 

Fu rapprefentato Nettunno dal Sig. 
Jacopo Peri fecondo il [olito fuo con 
grande applaufò del Teatro , il quale 
ebbe ancora il carico di comporre mufi- 
calmente nel fuo nobilijftmo ftile recita- 
tivo tutto il rejlante, toltone alcune 
Ottave, ed un Madrigale, come V. E. 
fentirà. Mentre cantò Nettunnofi ved- 
dero ufeire un dopo f altro , Ninfe , 67- 
Toroo XIII, * B rene, 



IO 

rene , e Trìtoni , i quali riempivano la 
Scena d' una belHJJtma vifta , e qnejìi 
con allegra armonia , partito Nettunio , 
cantarono la [eguente Canzona* 

Di Sirene al bel concento 
Solca /' onde inclita Diva , 
E delV Arno in fu la riva 
Ferma lieta il piì a" Argento . 

■ 

Là vedrai di fabri egregj 
Ammirabile lavoro* 
Sorger mura , e tetti <f Oro , 
Lieto albergo a' Tofibi Regj 
Sparfi i palchi) e gli archi , e * fr e g* 
+ De i Trofei de* Hobil Avi , 
E vedrai dall* alte Travi 
Ondeggiar Bandiere al vento Di Sirene ce* 

Mirerai qual Sol Sereno , 

Che rallegri il Ciel d* intorno 

Scintillar hel bel figgiorno 

La gran Donna di Loreno, 

Cbe feconda il Hobil Seno 

Te d Eroi sì ricco /* Arno , 

Cb* Ottoman ne fere indarno 

Colmo il "fen d alto /pavento Dì Sirene ec^ 



Qual 
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Qual gioir qua! meraviglia 
15e ai Cofmo , c Maddalena 
Nella frónte alma , e f erena 
Fermerai, azzurre ciglia» 
Da quel dì , che V aurea briglia 
Kejfe Febo a' Defirier fuoi 
Non mirò sì grandi Eroi 
Della Tsrra alto ornamento Di Sirene ce. 

Non è Viaggia, non è Lid$ 
Sì remoto, e sì deferto 
Che non lafci il Varco aperti 
Del Gran Cofmo ài chiaro grido. 
L x afpro Scita , e 7 Moro infido 
Mefio il ciglio, irto le chiome, 
Cda , e trema al fuon dd Nome ; 
Ne pur d? Or fognato ha il mento . Di Sirene ce* 

Neil* aurata antica Sede 

Dei Gran Re dtlV Arno ajpf% 

O qud fuor del nobil vi fi 

Mae/ià jplender fi vede ! 

Indi mai lenza mercede 

Non voltò Virtù le piante; 

Ben V ingiufto anca, V errante» 

Sa punir > ma tarda, e lento Di Sirene, ec, 

f • 
1 t • - ' 
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Comparvero in tanto fovra l 1 onde 
più Deità marittime , altri fede ano jò- 
pra Delfinio altri fovra le Nicchie , e 
procedendo a guifa di pompofo Corteggio 
fecero di fe Jlejfe nobili/fi na moftra , /// 
che comparve il nobili [fimo Carro di 
Tetide tutto fabbricato di Spugne ar- 
gentate , ed adorno di varj Nicchi , ed 
Erbe marittime , tirato da due Delfini 
frenati con briglie d % Argento da una 
Ninfa di Tetide 9 che nel pajjarc del 
continovo guizzando , movevano la boc- 
ca , e l>eflremità loro , come fevivifof- 
fero , ne minor vaghezza apportò il ve- 
der le ruote dell' tfiejfo Carro formate 
di Coralli^ e Conchiglie con il continuo 
moto volger/i fopra P onde , fin che il 
Carro fi conduffe al mezzo della Sce- 
na , nel qual tempo terminando per P 
appunto it canto delle Sirene , ed altre 
Deità , fi finti nuova , e folta armonia 
di varj Inftrumenti % che dolcemente , e 
vivamente ne fecero fentire un* aria di- 
teti evo le , e grave , mentre che Tetide 

con 
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con mifurato tempo , e grazio/o movi- 
mento del Carro [tendendo , e movendo 
il piè tra fioglioy t fio gl'io fi conduce 
con r altre Ninfe s e Deità venti te in, 
fua compagnia nello fpaziofo Teatro . V 
abito della Regina del jflare , e quegli 
degli altri Numi con qual' arte fojfero 
fabbricati , di che Gemme adorni , di che 
ricca materia cowpofti è co fa più da ima- 
ginarfi, che da defiriverfi . Dirò bene 
che fu danzato il Ballo con tanta Uh* 
dezza , ordine, e varie mutanze % e va- 
rj campartimentì » che non mai per al- 
cun tempo da che v è memoria , s % è 
rapprejentato un Ballo più artifizio fo, 
e così ben'intejo come fu quello y a mez- 
zo del quale' tre Ninfe , che a piede del 
palco fovra un bel grado rappre fintan- 
te uno fioglio $* erano fermate , una do- 
po i altra cantarono le figlienti Ottave. 



Donne 
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Donne dal cuP femhiante Amor sì ielle 
Di celefte fpìendor fiamme diffonde , 
Cbe lumino/o del fparfo dì /ielle 
Sembratimi d' Arno le fuperbe fponde , 
Coflei cb' U Tofco Cuoi d* orme novelle 
Stampar vedete' . è * la gran Dea del? onde > 
Cb" affrena , e muove ad un girar di Ciglia 
Tutta deW Ocean V ampia Famiglia . 

Scorgela a reverir gentil penjtero 
Gli Eroi dell Amo , e ben di ciò fon degni 
Ter cui non fol turbar barbaro fero ; 
Ma non ofa mirar dell* onde i Regni. 
Elette Gemme, e dal fuo ricco Impero 
D 1 bonor j di corte/ìa non baffi fegni 
Reca dovuta; onde / adorni, e fregi 
La Chioma, e 'Ifen di ghriofi gegi 

Ma dove di Loren quel Sobil Sole 
Fa co* benigni rat /' acr giocondo ? 
Sol , ebe di Gigli in vece di Vide 
La Terra infira di virtù fecondo • 
E dove è Maddalena inclita prole 
De y gran Monarchi a cui /' accrebbe il Mondo ? 
Chi ne V addita , e mnftra Crjmo inficme 
Cofmo d 1 Italia , anzi del Mondo fpeme ? 

Cofno , che in fui mattìn degli Anni appena 
Saetta di valor lampi sì chiari, 
Cbe dal gelido Arturo w//' arfa arena 
luttc fuonan di lui le Terre, e i Mari; 

Da 
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Da lui , che V onde a fuo talento affrcna , 
Devota ogn' alma a venerarlo impari , 
E prefagbi de' funi guerrieri allori 
Armin Cetere a" Or Cigni Canori . 

■ 

A mirar V alto fembi ante 

Del gran Re che V Arno inchina , 
O del Mar Donna , e Regina 
Muovi ormai le vaghe piante . 
Tra beltà , e lieti Canti 
. "Carolando in bel foggiorno 
Fin che il Sol ne* arrechi il giorno 
Rimanete incliti Amanti , 

Fortunati, a cui rimena 
Il beW Or V antica etade , 
La virtude , e la pietade 
Del Gran Co/mo/t M*dd«h„». 

Furono le fopraferitte Ottave com- 
fofte musealmente dall» ijlejfe Donne che 
le cantarono , la prima fu cantata con 
la [olita fna grazia , e voce angelica 
dalia Sig. littoria Archilei Romana , la 
feconda con ogni fuprema ejquifitezza 
dalla Sig. Settimia , e la terza con P 
usata prontezza , ed ammirazione uni* 
verfale dalla Sig. francefea ambitine fi- 
gliuole del celdratissimo Giuiio Romano 
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e la quarta Ottava composta dalla me- 
defima sig. Francesca con Jlile grazi o- 
fissimo y e vago , /// dalle predette uni- 
tamente cantata con sì belle fughe , e 
passaggi , che fe paride della virtù loro 
fosse fiato eletto Giudice per dover 9 alla 
più eccellente donare il Pomo d' Oro , 
come inrefoluto /' averebbe ripartito per 
onorare ciafcheduna conforme al fuo me- 
rito . Fornito , eh 9 ebbero le tre Ninfe 
di cantare , fendofi molto ben comprefo 
a che effetto era venuta Tetide in Ter- 
ra , fi feguitò il Ballo al fiotto delli me- 
defimi Strumenti , et a fuo tempo così 
danzando fe ne uscirono del Teatro , e 
fparvero fi può dire dagli occhi de 9 cir- 
coftanti. Fu l* inventore del celebrato 
Ballo Agnolo Ricci , che in tale efer- 
cizio è perfettissimo , e degno d' infi- 
ttita lode , avendo ancora in tali simili 
oc enfio ni dimostrato quanto s'intenda il 
fuo valore. In tanto la tela caduta al 
baffo aveva coperta la btlHJJìma Scena* 
che pur dianzi apportò incredibile di- 
letto i sì per le qualità di jopra narra- 
te | come anco per la veduta delle Bar- 
che 



Digitized by 



»7 

the, e galere, che p affavano innanzi 
€ in dietro , ft 'facevano vedere dalla lon- 
tana | poiché alcuna con vele gonfie , e 
èlitre a forza di remi fi conducevano , 
fi partivano dal porto /aiutando la For- 
tezza, ed effa rendendo il f aluto cotffi 
Artiglieria , come fi costuma , fcorgen» 
dofi ancora in quella lontananza alcu- 
ne Navi) che ferme lievemente ondeg- 
giavano , ed altre che a piene vele fe- 
guivano il lor viaggio , e mentre lie- 
tamente del pajfato diletto fi difcorre- 
va, le ninfe del mare , che eran rima- 
fie fopra lo foglio, fcendendo al baffo 
difiribuivano alle Gentildonne alcune de- 
lizie , che finte con grande maejlria raf- 
fembrarono varie jpezie di Pefci , Co- 
ralli, e preziofe Gemme del Mare , por- 
tate fovra Bacini grandi d* Argento in 
forma di Nicchie. Dopo che comparve 
la colazione fontuofijfima , e intanto ri- 
tornati i Principi, Cavalieri, e Dame, 
e postofi ciafcbeduno a federe nei luoghi 
preparati , fi continuò di ballare per 
buono fpazio , fenza che gli ajfiftenti at- 
tende ffero nuovo fpett acolo , per ciò che 
Tomo XflL " G do 




dovendo queflo e fere un /empii ce hatt* 
e e fendo già coperta la /cena , fi ere- 
deva y che il tutto avejfe avuto propor- 
zionato fine . Ma il Sig Ottavio che fag* 
giamente confiderò che del feguito po- 
co averebbero i Sereniffimi Padroni t ed 
altri impiegati nel Ballo pre/ò diletto , 
ordinò^ che dopo certo fpazio , di nuovo 
fi fcoprijfe la prospettiva ,ficcome feguì f 
e da una banda di e fa fi vide ventre^ 
Amore , che fermatofi in fu la riva del 
Mare cantò prontamente i feguenti 
ver fi . 

* 

Nei* Madre no* chi* io non vo tornar mai* 

Non vó tuoi vet>tÀ più non vo y tuoi bacì. 

Stracciati pure it crin , piangi fe fai . t 

No cb* io non me ne curo ; 

Sicché più d* Afpe ejpr vo fordo, e duro • 

Io che fra 9 Sommi Dei 
\ ClorioCo men vo per tante prove , 
. Io che dopo il Gran dove 

A nuli' altro m* affido in del fecondo , 

Io che 7 difeorde Mondo 

Sotto Legge d* Amor sì bel rendei , 

Io delV immortai face , 

E dell' Arco Signore, e delli Strali , 

Di Fiamme armato, e d* Ali, 

Non potrò far di me come * me piace t 

Darti 
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Datti datti pur pace. 

Sdegno/a Madre mia , cbè u mio t aleni 0 

adoprar quejl y Armi , 
E va, come più parmi 
Agli amami arrecar gwja , f tormento . 
5? tener elio Core 

Sciocca la tyUdre mia racchiude in fin9,\\\ 

Che di pietà vien meno , 

Sol cb 1 un 9 Amante impallidir rimiri 3 

0 n* oda due Jtngulti, 0 due fofpiri. 
E me di pietà nudo , 

E di lagrime ingordo , e di mar tir j , 
Signor appemf'difpiètatO) e crudo; 
Io cb y ogni a fpro tormento 
Cangio in dólce contento , 
E per V alme bear , T alme martiro 
M' infaftidifen, sì ai fin m' adiro t 
Et or lungi da lei fuggito fino 
Por non udir delV importuna lingua 
V ingiurio/o fuono 

Folle che a torto incontro a me s 1 accende 
Semplice 1 t non intende » 

1 fegreti d* Amor Madre d' Amore 
He feorge V arte , end* io 

50 pkì dT ogn % altro Dio far lieto un Cuore* 
Ma dove mi ricovro , e mi n afe ondo 

51 che la Madre mia mi cerchi indarno ? 
Tra (e Rìnfe delV Amo 

Della più hlia in fen chiuder mi voglie. 
Fin che nel Cor delta Cele/le diva 
Cotanf ira /' ammorzi > e tant* orgoglio. 
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NelP atto del partir/i fèntendo Amo- 
re la voce d'un Pajfeggiero , che canta- 
va /opra una Barca una Canzona Fran- 
zefe , fi fermò pregandolo a voler gl* dar 
ricetto nella fua barca , effo fcotendo un 
mazzo di catene recusò la fua compa- 
gnia come apprejfo . . 

* 

f \ . . . M • 

• . • | > 

. ^ .1 ■« t : /il*"».. * . . :» 

Amore Fermafe pajfeggier fermate il legno , 
Amor* io fon , con voi. venir desio , , 
Se non m* avete p-r compagno a J degno* 

PafiTeg. hì lungamente al .fianco 

Quejì afpri ferri bojlrjfcinato Amore 

Che anedr fon lafjo, e franto % • 

N<nw> nuove Catene intorno al Care* , 

Amore Ma farai tu sì crudo * 

Che fttfcciar ffijfi Am*r? Deb mi raccogli ; 
Che mal può furti un fanctulletto ignudo ì 

Paffeg. Spiega bel pargoletto 

Spjega pur V ali altrove, 
Troverai ben, n<n dubitar ricetto • 

Amore. Sotto barbaro Cielo 

Avvezzo ejfer ben dei 

Che sì duro ti mo/hi a' preghi miei* 

Ma qui tardar non voglio 

Dove già d' udir panni 

La voce di Ciprigna a fe chiamarmi • 
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Partito Amore , il PaJJeggiere Franzc- 
fe feguirò di cantare la fua Conzona ^fin 
che a rincontro comparendo un' altra 
Barca , piena medejimamente di Pajjèg- 
gieri , e fermatifi , cominciarono a ra- 
gionare in qttefla guifa . 

■ • 

Paf. 2 Deb fi al voflro cammin cortejt venti 

Spirin fitti /condì , 

Dove dove ne andate allegre genti} 
Pa£ i Scoffb di fervitù giogo crudele 

Verfì U Patrie Mura 

Sciolgo P allegre Vele . 

Ivi queft* afpra, e dura 

Catena , onde nC avvinfe il popoV empio 
■ So/pender voglio a venerabil Tempio, 
Paf. 2 Chi ti fottrajfe al pondo 

De* duri ferri % e libertà ti refe? 

Dillo, che rammentar p affate off* fi 

EJfer non potè al Cor fe non giocondo . 
-Paf. I La dove in riva al Mar fup^ba Jìede 

Bono fplendor dtl? Affocane Arene 

Stretto d* «fpre Catene , 

Tra barbari Nemici . , 

Traea V ore infelici 

Kon della dolce mia cara famiglia 

No» de t diletti Amici 

Speme ave a più di rallegrar le cigli 0 

Ma in quel duto confine 

Tra 



Tra la gente empia , e rea 

Altro non attendea 

Che un'infelice, e miferabil fine 

Quando affannato , e fianco 

Sovr % un nudo terreno 

Vofando un dì V incatenato fianco 

Ratto fentii defiarmi 

Da forni dabil fuon di Trombe , e d % Armi 
Non fenza alto fpavento , 
Sorgo da terra, e fento y 
Di fpaventofi gridi 

Della Terra , e del Mar fonare i Lidi , 

E veggio , o vifia ofcnra ! 

Della Cittade infida 

Grondar di fangue le fuperbe mura , 

E dagli Alberghi accefi 

Mifie d'alti lamenti 

Volar col fumo al Citi le fiamme ardenti . 
Ovunque gli occhi Volgo 
Altro non fo veder rìrr f Angue , e morti : 
Le Donzelle infelici 
Stracciano il Crine incolto 
Le Spofe , e Genitori 
Squarcianfi il petto , el volto 
Empiendo il Ciel di l amente voi voci ; 
Ma i barbari feroci 
D' flrali armati , e d* Arco 
Con oflinata guerra 
Dell' oppugnata Terra 
Al pop: lo fedel cbiedeano il varco , 
Quando fu forte Rocca 
Che innalza <ver]o il Ciel la fronte altiera 
Spiegar miroffì al vento 
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Del Tofcò Duce la Re al Bandiera , 
E cento voci , e centa 
S* udir con lieto grido 
Sonar di Cofmo , e rff Fernando il nome. 
Sparfe di greto il cori d' orror li chiome 
Fuggon l' inique ^enti , 
Qucifi tremanti Belve , 
^// rr/r Monti, alle ripofle Selve. 
Ma i Cavalier Tofcani 
Ricebi di preda , <r <# gloria alteri 
Al rimbombar dt Trombe alte, e canore\ 
Al bel Regno Tofcan drizzan le prore. 
Io di gioja immortai giocondo il petto 
Mercè del Grande Eroe , che aW Arno impera 
La dove feende al Mar placida Lera 
Porrò libero il piè nel patrio Tetto. 
PafT 2. Vanne pur lieto al fortunato Regno , 
Ivi fior ger potrai di Senna in Ri va 
Incoronato il Crin di Gigli , e d'Orù 
Ko/i fi fi Donna , e Diva 
Drl gran Seggio Re al feudo , e fifiegno , 
Kel cui bel grembo accolto 
Scherzar vedrai quel gloriofi Infante , 
ler cui V aria tremante 
Già veggio , c farmi impallidire il volto. 

Fornito che ebbero di cantare i 
paffeggieri , le Barche unitamente can- 
tarono il feguente madrigale . 

Su V Africane, Arene 

Vedove Spofi incatenati, e morti 

Viangan 



Tlangan Tigli , i Conforti. 

Ma per V aure /erette 

Rimbombi il canto delle Tofcbe Cetre , 

Vefltllì , Archi , e Faretre , 

Cb* armar barbaro Tergi, 

Pendo» dal Regio Albergo f 

Ne molle piuma ancora 

Le guance a Cofmo indora . 

Kappre fintarono i due pajfeggieri 
con voce /onora , e bella maniera di re- 
citare Antonio Brandi , e Domenico Pog- 
gi , e il Madrigale fu per eccellenza 
mejfo in Mufica dal Rev. MeJJ'er Mar- 
co da Gagliano Canonico di S. Loren- 
zo t e Mueftro di Cappella di Loro Al- 
tezze Sereniffime , e mentre fi cantò il 
Madrigale al Juan di varj In finimen- 
ti , j pajfeggieri della feconda Barca di 
quando in quando pefeanda con /' amo , 
traevano fuor dell' onde pefei vivi* e 
guizzanti , fin che ambidue alla fine di 
quello fi furono ritirate , e calate a fat- 
to dietro agli Scogli. Fu dilettevole la 
vifia delle due Barche , non filo per ef- 
fer riccamente fabbricate , ma perchè 
fendo cariche di genti , fletterò fempre 
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in contìnuo moto$ ondeggiando in quel- 
la guifa che avertano fatto , fe nel pro- 
prio Alare fiate fojfero . Da poi fopra 
un De/fino a/fifa comparve lagrimofa , 
e mefta la Dea Venere , che sfogando 
con l 9 aure , e con l> onde il fuo dolore , 
fece forger fuori del Mare a'fuoi la- 
menti Proteo con altri Dei , e feco ab* 
boccandofi intefe novella del fuo fuggi- 
tivo figlio , il che quanto foffe dilettevo- 
le a \ fintiti % fi può giudicare dalle pa- 
role feguenti. 

Venere Torna deb toma Pargoletto mìo* 

Tornat che fenza te fon fenza core , 
Dove ? af condì oimè , che fbo fattoio? 
Ch'io non ti veggio , e non ti fento , Amore 
Corrimi in braccio ornai , fpargi d % oblio 
Qucflo,cbe il cor mifirugge)afprodolore* 
Senti della mia voce il flebil luono 
Tra 9 pianti , e tra'fofpir chieder perdono. 

Proteo Bella Madre\d? Amor , cbeV aere , eV onde 
Sofpirar fai con sì pietojt accenti, 
Qual nel Celefle fin dolor s y afcondef 

Venere// mio bel Pargoletto 

V Anima del cor mio , non è p'.ìi meco > 
Penfa da qual martir trafiti* ho il petto, 
D* ira a gran torto acccfo* 
Ratto come un baleno } 
Mi Ji tolfe di fen§ , 
Tomo XIII. D He fi 
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Nefo verfo qual parte il volo ha prefo. 
Proteo Mal figuitar potrai 

Fantini, che ha Vali, e vola ì 
Diva ; ma ti confila, 
Che prejlo , e ben lo fai 
Fa guerra 9 e pace il pargoletto Nume 
Già già per ritornar batte le piume ; 
Già nel bel fino accolto 
Veggiolo, e veder parmi 
Di mille baci faett arti il volto. 
Venere Ma ti lunga dimora 

Troppo »» affligge oim,\ troppo m 9 accora ^ 
Ma tu , cb' aperto il vero 
Mirar da lunge fai , Nume prefago . 
Deve vedrò del pargoletto Arderò 
La fofpirata Imago? 
Forfè fitto aureo tetto 
Di Gran Monarca , o Duee 
Ver le Corti Real prende diletto ? 
Proteo Ob Diva , odio , e rancore 

Quivi trovar potrai , eoa non Amor 'e • 
Venere Tra lieta giovanezza 
Fnrfe trapaffa l'ore. 
Proteo 06 • Cbe giovenil fiore 

Amor non ben conófce , e non apprezza • 
Forfè U vedrò fra la canuta gente ? 
Ne quivi ancor, cbe de' freddTanni al gei. 
Furon le fiamme di fua face ftentc. 
Venere Dove, e fitto qual Gelo 

Rivedrò dunque il mio perduto figlio ? 
Proteo La dove il Nobil' Amo » - • 
llfen rinfrefea a Fora, 
Felice Amor dimora 
Di du* gran Regi tffifi 




Nel magnanimo petto, e nel bel vi/o. 
Venere Se in cori bel foggio™* 
Pojt, bel figlio mio; 
Son far non far ritorna ; 
Codi pur lieto : ecco eh* io vengo anch' io . 

Poi che Venere fi fu mojjfa per ri- 
trovare Am$re , li Dei Marini venuti 
in compagnia di Proteo cantarono i f e- 
g ne uù ver fi. 

Bella Dea di Cipro onore , 

Va felice , va gioconda , 

La v* d* Arno in fu la fpondi 

Ride lieto , e fcberxa Amore . 

La in due lumi onefli , e fanti 

Tali amor faette affina , 

Che dell* inclita Regina 

Fa la Terra , # 7 CieV amanti . 

Da magnanimi fembianti 

Del Gran Cofmo ardor Celefte 

Sparge tal) che ogn* alma vefti 

Di virtute K e di valore , Bella Dea ce* 

■ * «• • •» 

B etti que/V Aria da più voci % e 
jn compagnia di più Inflrumenti termi- 
ni il maraviglio/o Feftino con applaufo , 
e fatisfazionc infinita di chiunque vi fi 

D 2 trovò 
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trovò prefente . V. Ec. con queflo breve 
awifo goda quello , che /' ajfenza ftta 
ne permette , e me confervi al fritto 
nel numero de'fuoi devoti , e per fine li 
fo riverenza, pregandole dal Noftro 
Signore lungo corjò di vita , e di con* 
wtuate grazie . 

Di Fiorenza il di ij.di Febbraio idia» 
Di V. E. Hiuftrifs. 



Servit. Qhbligétìfs. 
Jatofo Cuo&niui » 
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Giulio Parigi ig 

Fin qui la Relazione della Veglia. Con Mo- 
dello pure del Parigi dicefi faceffe Don Anto- 
nio de* Medici edificare le cafe nuove, che in 
Via di S. Gallo dalla Cantonata , che (volta in 
Via delle Ruote incominciando s' eftendono per 
molto fpazio per la medefima Via fino al Cam- 
pacelo , altrimenti detta Via S. Reparata. Non 
pare, che fi poffa dubitare , che Tua futTc anche 
la fatica delle macchine per la Reale Comme- 
dia, che fi fece l'Anno 1620 per folcnnizzare 
le Nozze della Serenifs. Principerà Claudia ma- 
ritata al Duca d'Urbino, giacché trovali effere 
(lato dal Gran Duca Cofimo Secondo dato 
ordine , che tal Commedia fi faceffe fecon- 
do che al Parigi fuffe paruto che fare fi 
doveffe . S' ereffe la Cafa Pia de* Poveri Men- 
dicanti dalla Porta a S. Friano , alla quale fu 
dato principio l'Anno lózi e la gran Fabbrica, 
per accrefcimento , e redazione al moderno del 
Monaftero della Crocetta , e abitazione delle Se- 
renifs. Fanciulle preflb la Santi fs. Nunziata, che 
aveva avuto fuo principio nel 1620* Volendo 
poi la Serenifs. Maria Maddalena d* Auftria_* 
Gran-Ducheffa di Tofcana V Anno 1622 dar prin- 
cipio a refarcire , accrcfcere, ed abbellire Ja_» 
lua Villa , g à de* Baroncelli , alla quale per co* 
mandamento della fteifa fu poi dato nome del 
Poggio Imperiale, il Parigi ne fece i Modelli, 
c conduffe quella grande , e nobiliflìma Fabbri- 
ca, levò dagli Angoli del Cortile le Colonna 
tonde, e meffevi Pilaftri quadri, fece il belili- 
fimo Stradone , che dalla Porta conduce a effa-. 
Villa, le Fonti, c Vivai a principio di effo . 
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In quefto medefimo Anno 1611 volle quell'Al- 
tezza moftrare qualche più apparente , e pubbli- 
co fegno di gradimento alla virtù di queft' Uo- 
mo , e fotto di 4 di Febbrajo gli fpedì un bel 
Privilegio, nel quale, dopo aver raccontati al- 
cuni fatti virtuofi d'Alfonlb fuo Padre, e più 
fervigi da elfo Giulio predati alla Caia Serenifs. 
c fatto menzione delle fue maggiori opere fat- 
te fino a quel tempo, gli donò per fe, e fuoi 
dtfcendenti per linea mafculina in infinito tut- 
ti i Terreni , e Cala comprelì nella metà dei 
Baluardo, e Baione porto in Firenze in tefta, 
e dalla banda deftra di Via Chiara per andare 
alla Porta Romana co' i fofli fotto, e attorno 
anche all'altra Porta del Baftione dall' Oratorio, 
e Chiefa di Serumido fino al Portone d' Anna- 
lena , e lungo la Via, che va alla medefima-. 
Porta, i quali tutti Beni erano ftati per prima.» 
dal Gran-Duca Cofimo dati a godere puramen- 
te a lui. Con modello, ed aflìftenza di Giulio, 
per quanto io ebbi dal Maeftro di Campo An- 
drea Parigi di lui figliuolo , fu eretta la Fabbri, 
ce del Munito: nuovo, e fu fatta la Scala ,che 
dal fecondo Chioftro del Convento di S. Spirito 
de' Padri Agoitiniaui , (àie al Dormentorio di 
fopra, e tutta la Fabbrica dei Convento della 
Pace de' Frati di S. Bernardo, fuor delia Porta 
Romana. In Firenze edificò, >e ridulfe a ben* 
elTere molti belli, e gran Palazzi di privati Ca- 
valieri , che io tralafclo per fuggir lunghezza , 
c aiede principio al condotto [dell'acqua, che 
dalla Porta a S< Gallo , fe ne va al Palazzo de* 
Pitti, e diflcnai Monfignore Lodovico Incontri 

Spc< 
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Spedalingo di S. Maria Nuova, fofle opera ^ua 
la Scala del Collegio di S. Giovannino , che dal- 
la Loggia del Cortile fale alle Camere di fo- 
pia, e la Fabbrica, che fu fatta con aver chiufa 
una viuzza, o come noi diciamo Chiafifuolo , 
che d Ila Via de' Martelli portava alla Piazzi-» 
di S* Lorenzo, e faceva termine allo fcarfo fito , 
che occupava alloraefloCollegio.Quefta fcala pe- 
rò non fu gran cofa lodata , ma quello, che fra IT 
opere belle di quefto Artefice è più da ammi- 
rar^, è l'accretci mento dalF uno, e altro lato 
del Palazzo del Sereniflìmo Gran Duca a* Pitti 
edificio, che pure eoa fuo difegno, e reale ma- 
gnificenza fu condotto nel termine , che fi vede 
con universi applaufo de' più intendenti dell 9 
Arte. Attefe ancora talvolta cred* io per fuo 
divertimento air opere di rilievo , e trovali in 
un Libto di Benefattori della Compagnia delio 
Scalzo, che egli fece di fua marno l* Anno 1505* 
la Statua diliucco, che fra 1' altre degli Apo- 
llo li rapprefenta S. Simone. Doviamo a quefto 
Artefice la lode d' eifere ftato il primo, cho 
incomincaffe a intagliare in Rame coli* Acqua 
forte piccoliflìme figure, per rapprefentare con 
fpirito, proprietà , e vaghezza in poca Carta Felle 
pubbliche , e Apparati , dove comparifeono irt- 
fin te figure radunate mfieme a queir azione, 
e in ciò fu egli M eftro dei maggor* Uomo, 
che ancor elfo vivente, e di poi, fi a ftato al 
Mondo, che fu il celebre Jacopo Callot Lore- 
nefe, il quale avendo impalato l'Arte d* inta- 

§ liare col Bulino da un tale Filippo Tom ma uni 
rauzwfe Intagliatore in Roma , ma però aven- 
do 
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do poca pratica del Difegrto , fe ne venne a-» 
Firenze, imparò da Giulio il fegreto dell' Acqua 
forre, e il bel modo di difegnar con penna, e 
far piccole figure, e appretto di lui, e co' Tuoi 
precetti diventò quel grande Artefice, che fo_» 
il Mondo; ma idi queffo parleremo più lunga- 
mente a Tuo luogo. Di Giulio Parigi li vedono 
intagliate di piccole figure molrilfime Stampe , 
e fra quefte del 1608 l'Armata Navale degli 
Argonauti rapprefentata in Arno per le INozze 
del Sereni fs. Cofimo Gran Principe di Tofcana 
in numero ventun pezzi con divelle macchi ne 5 
e vedute. Del 162S la profpettiva, e macchine 
della Rcal Commedia della Flora, compofizio- 
ne d' Andrea Salvadori fiata rapprefentata per 
le Nozze del Screnifs. Odoardo Farnefe Duca 
di Parma , e Piacenza con la Serenifs. Marghe- 
rita di Tofcana , e quefte fono d* affai miglior 
maniera di quelle del 160% e vi fi conofee il 
ptimo modo di fare del Callotti Aio Difcepolo; 
fon cinque pezzi , cioè il primo intermedio, 1* 
avvifo di Mercurio a Berecintia Dea della Ter- 
ra , ed alle Ninfe de' Campi , il fecondo Io 
sbarco di Venere, e fua Corte, condotte da-* 
Zeflìro nelle Spiagge Tirrene, il terzo Amore, 
che chiede ia Gelofia a Plutone; il quarto Tem- 
pera commolfa da Amore ne' Campi di Tofca- 
na, il quinto il Natale de' fiori irrigati dal Fon- 
te Pegaleo col ballo dell'Aure. Nel primo in- 
termedio rapprefenta la Scena una beila Cam- 
pagna, nel fecondo Campagna con Marc, o_> 

Navi, nel terzo Inferno, nel quarto ' 

pel quinto Portici, c Logge, Scena Civile con 

una 
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una bella Fonte, e altre macchine in aria . Il 
nominato Jacopo Callotti fuo Di fcepoJo intagliò 
dell' Anno 1615 e 1616 molte carte di Fette fat- 
teli in Firenze per la venuta jdel Sereoift. Prin- 
cipe d' Urbino r e per altre limili cricafioni , 
tutte con Difegno, ed Invenzione del Parigi, nel 
qual tempoil Callot ancora teneva Ja maniera del 
Maestro; ma fi vede però da altre opere eh' e* 
fece di poi, che non palarono molti mefi , cb' 
e' fi formò quella bella, e unica maniera , con 
Ja quale fece qaell* gran quantità di roaravi» 
-gliofe opsre , cne fon note, e chenoi dimagre- 
remo nella vita di lui. Aveva Giulio Parigi 
eretta in cafa fua una Scuola, o vogliamo dire 
Accademia , nel la quale leggeva Euclide , infe- 
gnava le Meccaniche , Profpettiva, Architetta- 
ra Civile, e Militare, e un bello , e nuovo mo- 
do di toccar di penna vaghillìm t Paefi . Qjefta A c- 
cadrm* a non (burnente era frequentata da 7 Cuoi 
^gliuoli(a'quali tutti gli comun-cò gran parte della 
propria vi riè ) e da tutta la Nobiltà Fiorentina, 
ma erafi già fatta cosi fàjnofa per l'Europa , 
che venivano apparta Principi , e gran Cavalie- 
tti Italiani , e Oltiamontani , e fi ftanziavano 
•nella noftra JOtcà fòlameune per frequentarla, 
e per apprenderne quelle nobili Scienze., e Oi- 
■ fc pime . Di quella Scuola ulcì f invitto Cava- 
liere F. a Orrav o Piccalo ili un Duca d* Amalfi , 
Che-fra l'altre lue rare virtù ebbe quciJa del di- 
fegnare eccelle n cerne te. Il Marchcfj AIctTan- 
dro dal Borro poi G metal dell'. Armi del Sere- 
nili Gran Duca , il Marcii e fe Saiu' Angiolo che 

Xomo^H. : EMI ' fa< 
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fu Maeflro di Campo nelle Guerre di Fiandra 
all' Attedio di Buda per la Corona di Spagna , 
poi Generale dell' Artiglieria del Sereni fs.Grarv- 
Duca. Il Marchefe Gerì della Rena che militò 
in Fiandra per la medefima Corona, e di quin- 
di pafsò in Ifpagna, dove fu fatto Midlro di 
Campo Generale, e Conigliere di Guerradi Sua 
Maertà, al quale per benemerito diede quel 
Re una Compagnia d'Ordinanza nello Stato di 
Milano. Il Conce vecchio del Mastro che tor- 
nando d' Alemagna fu Generale dell' Artiglieria 
di S. A. S. il Conte Cammillo del Monte cho 
fu Maeftro di Campo nella Guerra di Milano , 
il Marchefe della Styfa che da fua Maeftà Cat- 
tolica ebbe V Abito d* Alcantara , po» fu Gover- 
natore Generale di Livorno, un Cefare Anto- 
gnacci che militò bravamente in Fiandra , un- 
tai Biaceili,che eflèndo (lato alle Guerre di 
Fiandra fu poi Colonnello di Livorno. Il Mac- 
ero di Campo Ercole Bazzicalvue Di regnatore 
in penna bravilìimo , in che feguitò interamen- 
te la maniera di Giulio di far Paefi , de* quali , 
iiccome anco di quelli del fuo Maeflro , molti 
le ne vedono nell'altre volte nominati Libri del 
Sercnifs. Gran-Duca. Quello Bazzicalvue fu na- 
tivo della Città di Pifa, e figlio d* AletìTandro 
Bazzicalvue, che nella Guerra co* Ba berinifo- 
ftenne con gran lode la Carica di Quartierraa- 
firo; Ercole poi fu Cameriere del Sercnifs. Ar- 
ciduca d'Infpruch, poi Cartellano della Fortez- 
za vecchia di Livorno, e finalmente della For- 
za di Siena , fu anche di quella Scuola Lodovi- 
co- Incontri Nobil Volterrano, il quale fervi l* 

Al- 
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Altezza Serenifs. del Gran- Duca Ferdinando Se- 
condo in Ifpagna, Cavaliere intelligentiflìmo d' 
Architettura, il quale dopo aver fatto fare con 
feo Difegno nelle Cafe , che furono già de* Ba- 
gl oni in Via de* Servi rimpetto a S. Michele^ 
vifdomini un bel Palazzo, e morto non ègr-n 
tempo in Carica di Spedalingo di S» Maria.* 
Nuova; fu anche di quella Scuola Annibai Cec- 
cbi, che fi dice militafTe alle Guerre di Mila- 
no; fu fatto Capitan dell'Artiglieria. Furono 
anche Difcepoli del Parigi i rrc fratelli figliuo- 
li di G10 Marta CantagaJlina , Remigio che fu 
celebre in difegnar Paefi a penna, Antonio Pre- 
te, che fi fegnalò nella Piofpettiva, la qualo 
dfercitò per fuo diletto, e lafciò molti Scritri 
in fimil materia ; e Giovan Francefco eccellente 
in far paefi a penna, celebre nella Fortificazio- 
ne. Quefti fa dal Gran-Duca mandato in Fian- 
dra, dove trattenutoli undici anni con una., 
compagnia di cavalli in carica anche d* Inge- 
gnere, tornato a Firenze fece il Difegno di tut- 
ta la Fabbrica nuova Civile, e Fortificazione-di 
Livorno, ficcome anche fu opera fua la nuova 
fortificazione della Fortezza di Gaeta perii Re 
di Spagna; mancò a I lì 15 d'Ottobre \6}6. E 
finalmente fu della Scuola del Parigi il Colon- 
nello Andrea fuo Figliuolo , che pure anch' elfo 
difegno beniflimo di paeli a penna , e fu otti- 
mo Ingegnere, e noli' invenzione di fuochi la- 
vorati , in che pure ebbe fcuola dal Padre , fu 
eccellente, mori nel 1678. De* nomi de' Gran 
Principi Oltramontani, e altri Sig. Italiani, che 
frequentarono quefta Scuola , non è rimala me- 
li 2 mo- 
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moria. Dirò folo che quei Nobili Cavalieri, 
dopo avere appr^fe queite bell'Arci dal Pari- 
gi, dovendo tornartene alle Patrie loro, il Ir- 
idavano con tanto difp ; acere , che affile, che 
almeno a elfo rimanelle qualche memoria di la- 
ro, introdurrò un* ufanza . che ognun dio 
partiva, gli donava una Tela ,dove era dipinco il 
luo Ritratto ; di quefte Tele era piena queir Acca- 
mia ♦ ed io ne ho vedute alcune, che dopo varj 
accidenti di quella cafa fono ancora rimafe in 
eflere. Ma t>ià che s'è fatta menzione de* Di- 
fcepoli del Pnrigi, dirò cofa curiofa raccontata- 
mi dal nominato Colonnello Andrea fuonVliuo- 
lo, ed è quefta : nelle frequenti raunate , che fi 
facevano la fera a veglia in ella Accademia, afc 
fifteva uno fpiritofo Giovanetto Servitore di 
Giulio per ifmoccolare i lumi , e per appretta- 
re gl* Indumenti , e altre comodità necellar io 
a quei virruoli efercizi ; coftui itavafene cheto 
chero, ma in modo che non parca fuo fatto , 
fempre coli* occhio adduflò al P^dione n?l Jjg- 
ger, ed infegnar che faceva alli Scolari, ed of- 
lcrvava tutto ciò che quefti facevano , e poi ru- 
bando al fuo corpo l'ore del lbnno, nella pro- 
pria Camera il tutto ruminava in modo che fa- 
cevafene Padrone. In capoapù, e più anni 
quello giovane lì partì dal fei vizio del Parigi , 
JÉe ne andò alle Guerre d' Alemagna, e vi piefc 
foldo» Occorfe un giorno, che u fuo Mielìro 
di Campo ebbe a difegnare alcune Ti infere r 
e ofiTervò il Giovane, che era prefente, cho 
quel Soldato non camminava in ciò con le buo- 
ne regole di fortificazione, onde egli tanto il 
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fcontorfe , e tali dirnoftmioni fece, che il Mae- 
ftro di Campo conobbe, che quei fiio modo d* 
operare a lui non piaceva» e l' introdufife a par- 
lale. Il Giovane con, ogni rifpctta iiflTe , nor* 
parergli, che quei lavoro folle ben: difpofto, no 
fecondo le ciaxoitanze) e '1 bifogno preferite , al- 
lora il Soldato più per dileggio,. che per altro 
ordinò al Giovane» eh V fi provafte unpocoef- 
fo a fare com* egiì averebbe fatto, e come ave* 
rebbe richiedo il bifogno. Replicò il Giovane 
Signore, fe io non avelli conofciuto quel che io 
diflt elfer vero, non V averci dato; e cominciò 
ad operare in altra forma , tutta di ver la da quel» 
la, che aveva fatta il fuo Comandante j ma quel 
eh* è più j diede poi dell' operato tante, e tali 
ragioni, e cosi al propoli co, che il Maeftvo di 
Campo roftò in ite tempo rteffo e ammirato, 
e corrrufo; g fir* da quel tempo pofcgli ) grand* 
amore, e ectfnineika, tiWiio avanti, e giitnfo 
a tal fegno quella protezione, che il Giovane^ 
da una ad un* altra carica palTando fi portò ad 
elfer Colonnello in ricche provvifioni . Fallaci 
alcuni anni coftui fe ne venne a Firenze , e fe* 
co condurTe buona quantità di fuoi fetyitorr ve- 
ftiti a livrea* A vevaaU ora Gulio Parigi faaabl* 
tazione in Via Maggio verfo S. Felice in Piaz- 
za alla terza Cala (opra quella del Senatoria 
Anton Miche lo? zi , dove fono gli fporti , e eh» 
fa cantonata , e uua mattina al tardi nel tornar- 
tene a defilare vide venire alla voi tafua quello 
Soldato con quella comitiva di Suflkn , ch<i# 
tino allora 1* aveva alpe» -to lai canto-; videi! 
fare un' allegro faluco , l'enti^ chiamar per no* 

me, 
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me , e domandare come fe la pafTafle ; egli non 
fapendo chi ruffe la perfona , che gli parlava , 
corrifpofe con altrettante parole di cortefia , ma 
non paflfava più avanti , quando il Saldato gli 
diite, Signor Giulio io fon venuto a definar da 
voi, che ve ne pare? E fenz' altro dire licen- 
ziò i fervi tori , con ordine di tornarfene alla— 
Locanda, e fe n* entrò in cafa col Parigi ,che 1* 
accolfe con dimoftrazioni d' affetto perfatisfare 
alla convenienza; non già perdi* e' fapelfe chi 
fi fufle colui ; che egli accarezzava ; allora il fal- 
dato abbracciando Giulio Io baciò in fronte, e 
gli diffe: non mi conofcete Si^. Giulio? lo fono 
il tale voftro fervitore, che mercè della pratica 
eh* io feci in cafa voftra per tanti anni fono ar- 
rivato al pollo, che voi in parte ora vedete, e 
che io meglio vi racconterò quando farò a falò 
a folo con voi ; non fi può dire quanto Giulio 
alloia reftalfe maravigliato, e tanto pùnelfen- 
tire eh' e* fece poi dal Colonnello le maniere de" 
fuoi avanzamenti, e fe ne fletterò quella mat- 
tina infieme con grand' allegrezza in vaghi, 
curiofi diicorfi ; e tanto baiti aver detto de* Di- 
fcepoli del Paiigi, il quale finalmente venutol* 
Anno \6 . • dopo avere con fama d' Uom«> l'in- 
goiare impiegati gli anni fuoi, pagò il comun 
debito alla natura, e fu il fueCadavero èpolto 
nella Chiefa di S. Felice in Piazzi nella Sepol- 
tuta della Famiglia davanti all' Aitare della -fu a 
Cappella di S. Felice, fopra il qua'e egli ave- 
va fatto dipignere a frefeo per mano del rino- 
mato P.ttore Giovanni da S. Oovanni , flato fuo 
Scoiare nella Profpettiva, c Architettura Riba- 
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lo fpizio in luogo di Tavola , dove fi ravvifa-. 
efpieflb il gran fatto di S. Felice di fpreraert^ 
in bocca di S. Maflimino (che vedefi giacere 
fopra le nevi ) il maravigliofo grappolo dell' 
uva. Ebbe il Parigi come di fopra abbiamo ac- 
cennato fette figliuòli mafchi, e due femmine. 
Gli mafchi furono Altonfo eccellente Architetto , 
c Ingegnere , che retto al fcrvizio del Sejrenifs. 
Grau-Duea nella Carica d:l Padre; Cofimo va- 
lorofo Soldati che morì all' AlTcdia di Cafale, 
Paolo Prete, Giovan Batifta che attefe alla-» 
Mercatura, Francefco Soldato, And ea il Mae- 
fìro di Campo valorofo nel mcftier dell' Armi > e 
in tutti gli altri efercizi del Padre , e Carlo Fra- 
re nella Religione Agoftiniana. 
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BJ^flft ài Cornili* C9r*éty%. 



». »... i 



GÈ* IT Pieterft ftfeB^to ff rt«iMtf1miib-«i 
Sarrtuort iiidmandó da fanciuMoalla Pittura, 
neii' imitare gliefemphfiikff faowiiiio Matftro , 
in breve li portò a fegno, ch'egli, chencll' Ar- 
te fua appena giungeva alle mediocrità , non fa- 
pendo altro più in legnarli , fu Toriato a licen- 
2iarlo, acc ò che fi provvedete di M eftro miglio- 
re. Quefti fu CornelisCornelisz, che per furco- 
fa grata ad un tale Iacob Aavvaert amatore dell* 
Arte, e fuo amiciflìmo, diedegii luogo nella fua 
Scuola , trattenne!] il Giovane appretto cortei due 
anni, f eendo gran profitto, dopo i quali (lette 
in H .erlem quattro anni , Tempre (tuaiando, 
operando da per le ft Ab a vifta dei naturate , 
tantn cne fece gran prat ea dello gnudo. Vivevafi 
egli in quello tempo tanto innamorato dell' Arte, 
ch'egli era folito di dire, ch'egli non averebbe 
bar itati i Tuoi pennelli colla Corona del Re di 
Spagna; e che maggior contento fentiva egli d* 
elici nato alla Pittura di quello che gh la.ebbe 
patuto poter fatile j Te e* luffe nato al regnare. 
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Di Haerlem fi portò in Anverfa , e dopo il *?or- 
fo di più anni viaggiò a Roma, che pure affai fi 
trattenne, e finalmente fe n' andò in Amik-rdatu 
faeendo Tempre beli* opere di fua mano. Fu ado- 
perato molto ne' Ritratti, che riufcirono di tal 
perfezicne, che a gran ragione fervirono per or- 
namento de* reali Gabinetti, e Gallerie. Ebbe^ 
molti Difccpoli , e fra quefti un certo Govevt , 
che nelle fuc invenzioni di paefi , e di figure , 
efprefle concetti fommamente ridicolofì. Un cer- 
to Pieter Lanfman, che ftato alquanto in Italia vi 
lafciò di fe buona efpettazione . Fu anche fuo 
difcepolo Giovanni Lungo di Delft , che agli ot- 
timi principi averebbe congiunta UBa maraviglio- 
fa riufcita nell'Arte, fe troppo per tempo non 
gli fuife couvenuto pagare il comune tributo alla 
natura, impalò da lui Cornelis Iacobs di Delfc , 
che riufeì buon Maeftro , ancora Cornelio En- 
ghelfer di Goude bravo Pittore, e buon Natura- 
fitta , G^ent Nope d Haerlem , che dimorò a Ro- 
ma ed in altre parti , e finalmente Zaccaria d* 
Alemaer, ed altri molti , che io lafcio per bre* 
vita. 
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DAVID 
VINCKEBOONS 

PITTORE DI MALÌNES 

Difeepolo matto 1578.^ . . . • 

D* UN certo Filippo Vinckeboons Pittore f 
che molto valfe nel cfcptgnere a tempera , 
nacque l'Anno 1578 David Vinckeboons. Que* 
fti giunto all'età di fetV anni fu condotto con 
gli aJtri di Tua Cafa a Amftcrdam , dove allora^ 
abitava il Padre, e fotto la (corta di lui, ap- 
p»e(è del modo di dipigrrere , e non curandoti d' 
andare alle mani d' altri Maeftri , volendo all' 
incontro forti pratico nel colorire a olio, conven- 
irgli aiutarti da fc fieno, ri che fece da prima— 
intorno a piccole figure , alle quali diede molta 
grazia. Per Giovanni Bruyn di quella Città con- 
duce due Quadretti , in un de' quali efpreue il 
portar della Croce del Signore con gran nume* 
ro di figure proporzionate all' Iftoria ; ncIP altra 
una Fella di contadini ricca di belliflimi concet- 
ti , e avvertenze proprie d' un buono, e bizzarro 
inventore , oltre alla vaghezza de' Paefi , dello 
Piante, e delle Abitazioni, nelle quali cote in-, 
quel tempo riufeì (inculare. Dipinfc due Paefi , 
che vennero in potexe di Caymocx di Franco- 

roort . 
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foort , in uno de' quali fece vedere il Cieco il- 
luminato dal Signore, e nelP altro una Feftacon- 
tadinrfea. Dopo la morte del Padre fuo,chefe- 
£ui del 1601 dipinfe per Io Scrittoio dello Spe- 
dai vecchio una Tavola lunga quattordici piedi , 
e alta otto, in cui figurò una Storia notturna , 
cioè una Piazza , dove vedeafi gran numero di 
pedone d'ogni qualità con lanterne, fiaccole, e 
altri lumi , che riufeì cola loda ti fi] ma . Per do. 
Coninz loro Pittore fece due piccoli Quadri d' 
una Predica del Signore, ed una Fetta di Conta- 
dini con vedute di Cafe , Navi , ed altre bello 
apparenze . Molte opere di quefto Artefice furo- 
no intagliate per mano di Niccolò di Bruyn , che 
ebbe una molto buona maniera d'intagliar Paefi* 
Ebbe finalmnte quefto Pittore fin da'fuoi ptincipj li- 
na molto forte inclinazione a dipi gnerc Uccelli, Pe- 
lei, e altri animali dal naturale. Spinte alcuna 
cofa fui vetro, talvolta s'applicò a intagliare in 
Rame, e in tutte quefte cofe fu^ièmpre d* am- 
mirazione agi' intendenti di queac Profeffioai . 
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PITTORI 

DIVERSI 

DELLA FIANDRA 

Che fiorivano dal MDC. al MDCX. 

I> Enchè fino a quello tempo non mi fia potu- 
) to riufeire il porre in chiaro molti fatti, ed 
operazioni di varj Pittori Fiamminghi di buon 
nome, che in quelli tempi fiorivano in Fiandra, 
ed in aitre Provincie O tramontane a cagiona 
dei ciefcere, che mi hanno fatto fra le mani le 
inveftigazioni , che mi fono convenute fare, ogni 
volta di tante, e sì diverfe materie per il fine_> 
d*- inoltrarmi alquanto nella compilazione delk* 
opera , che io mi fon polio a condurre; con tut- 
to ciò non voglio io iafc'ae di dar qnella poca 
di notizia, che di loio ho fin qui ricavato colla 
traduzione di quanto ci lafciò ferino in fuo Idio- 
ma Cano Vanmander Pitror Fiammingo con al- 
tre ancora pervenutimi d' altronde, con ammodi 
voler poi , così piacendo al Signore, tornare a^. 
parlare di loro più a lungo; e qnando egli av- 
venga, che io non poflTa cò fare, ferveranno al. 
meno quefte poche notizie a Svegliare T induftria 
di chi volerle mai per alcun tempo ricercare di 
loro , altre cognizioni , e fupplire quello cho 

ave- 
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averò tralafciatc . Fioriva dunque in Anverfa Cor- 
nelio Figlio, e Difcepolo di Frahcefco Floris, 
Quelli fu Scultore di :(ìgure , Architetto > Intaglia- 
tore , e Pittore bravi^Timo . Operò con sì fatta^ 
diligenza , che per lo foverchio fpendere di tem- 



fua. In Utrecht Pauxcls Morecls Giovane di po- 
ca età , eccellentifllmo nel ritrarre al naturale , 
che operò con iftraoid irta ria fraochezza • Era-, 
coftuì ftato Difcepolo del. celebre Pittore Michel 
Micreveldt della Città di Delft. In Haerlerru 
Frans Pieterfz.Giobbcr bravo Ritrattifta, e buon 
Ricamature ftato Difcepolo di JaqucsSaury* dal 
quale però apprefe folamente I* Arredi farpaefi. 
Fece R tratti grandi al naturale, ed anche pic- 
coli flìmi ,: nella ftcfla Città Cornelio Claefz , il 
quale avendo per alcun. tempo eferci tata l'arte^ 
•del Marinaro ,. e- quelja^poi abbandonata ,s' appli- 
cò al Difcgoo con ranto amore, che in brevo 
fecevi gran profitto, e come ben pratico della-, 
jnarin.irefca, riufeì fmgulare nel d pigier Navilj ; 
gli arredi di quelli immitò cosi bene, che nel 
iua tempo non ebbe eguale. Nell'Haya un tale 
Jiriefte Kryolz Macs tornatofene in quelle parti 
dalla noftra Italia , dopo avere in Roma piefa*» 
.una bella maniera di far Ritratti, e Invenzioni. 
Nello ftVflb luogo viveva Ravenfteyn affai leggia- 
dro ne' R tratti . In Haerlem pure un G ovino 
-chiam to H * r it Jafos Druynefteyn braviflimo no' 
-Faefn In D<?lft Jaques Monfcber Pittore univei- 
-fak in ella C'ttà. un bravo Giovane chiamato 
tPieter Gerirà M/ontfoort di . buonirjroi natali , 
.Che fut DifttfpQlo Odi Michel Micraveldt , Qu.-fti 
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•'ingegni p?r ogni modo di ritrovare Portimi^ 
maniera del colorire , e un'altro pure difcepoio 
di Micreveldc chiamato Pieter Diefickfen Cluvt , 
il Padre del quale dipinfe bene fiori d* ogni for- 
ae, de' quati fece un Libro, ma in oltre fa cosi 
efperto nella cultura de' mede fi noi 9 che alia pe* 
tizia di lui fu raccomandato il Giardino di Lei* 
da . Quello Pietro dunque , che in quelli tempi 
era giovanetto prometteva gran cofc di feperla 
fua beila maniera nell'in ventare. In Amfterdara 
eran due Fratelli Pittori d' Anverfa , Bernardo 
Somer il primo , che fu marito d'una figlia <f 
Aert Mibtcns. Quello Bernardo fu valentiflìrao 
nel ritrarre al naturale , e dopo i grandi ìtudj 
fatti in Italia fecefi buono inventore. Paolo il 
fecondo pratico in tutte te appartenenze dell' Ar- 
te ; fu anche nella ftefla. Città d* Amftcrdam Cor- 
nelio Voort d' Anverfa, ancoragli buon Ritrat- 
tila , le cut opere fi vedevano accompagnate da 
tutte l'avvertenze proprie d' un' intelligenti (Timo 
Artefice , com'egli era. Fu anche un' Adamo 
Francofoort TedeTco figliuolo d* un Sarto, cho 
venuto in Italia operò per qualche tempo affai 
ordinariamente; ma datoli poi allo Audio delk-# 
beile cofe di Roma , fece maraviglie in piccole 
figure (opra il rame. Era cofa fingnlare in coftui 
io ftudiar eh' e* faceva pù con gli occhi, ch^> 
con la mano, mercè Pelfere d'una così tenace^ 
apprcnfionc, che col foto oJTer vare le belle Po- 
ture, talmente s'impofletrava, delle cofe confa- 
cevoli col fuo bifogno, che l'unito fe ne trova- 
va affai migliorato* Viveva quell'Artefice, che 
fu d' allcgriflima confervatiewc,!' Anno i<So 4 in 

età 
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età di circa a trent* anni , ed appretto ai Profef- 
fori in grande (lima. In Venezia inquefto tempo 
fiorirono due Fiamminghi uno chiamato Dierick 
d* Uries della Provincia di Frifia. e uno detto 
Lodovice Toeput,chc (i crede di Mafines ; il 
primo fece beniflìmo Cucine, Mercati , ed ogni 
forte di frutte, oflervando il bel colorito Vene- 
to , il fecondo tenne dia abitazione ordinaria in 
Trevifo. Fu ottimo Paefante, inventore ecceller 
re, € poflfedè anche buona Letteratura. 



a « o T T { i 



MAL 



4$ i » — *i 

M A T T E O 

■ 

D' A L F O N S O 

. • • • 

. .. i < i • . . 

D I 

DOMENICO 
ROSSELLI 

PITTORE 

DifcepeU di Gregorio Pagani nato 1578 ^ 1650» 

Ascriver la Vita di Matteo RoflTelli fuggetto 
non meno valorofo nell'Arte Tua,', che or- 
nato di quelle ragguardevoli qualità , che vaglio- 
no a render' altrui caro a Dio , ed agli uomini 
iniìeme, mi porta ora non meno V ordine della-- 
Storia , e'I molto merito fuo, che l'obbligo di 
gratitudine, conciofiacofachè alle di lui amorofe 
fatiche io mi conofca debitore di quel poco » 
che per abilitar me fteflb a godere il defiderato 
divertimento in cofe appartenenti a Difegno , 
mi riufeì d'acquiftare in tempo di mia fanciullez- 
za. Ho detto in tempo di mia fanciullezza, co- 
me che poco da me reputar fi polla ciò , chu 
".h negli 
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negli anni della puerizia nella mia propria Cafa 
allo fteflo fine era lolita portarli a contribuire^ 
quali ogni dì la perfona di Carlo Dolci in quei 
(empi appunto che egli incominciata a dare i 
primi faggi di fe fteflo, e della Ara diligentiflu 
ma maniera; perchè ( dico io ) infegna l'efpe- 
rie nza , che quantunque utile co fa fra ai piccoli 
fanciulli a fine <T approfittarli nelle buone Arti I* 
incominciarne gli ftudj negli anni piùr teneri ; 
Con tutto ciò quelli poflbno dirfi veri fìudj , i 
quali fotto la fcorta di Maeftro antico fi fan- 
no da chi che fia, negli anni del più chiaro co- 
nofcimcnto. 

Per dar notizia delle qualità perfonali di tal 
Maeftro, mi fervirò non pure di tutto ciò , ché 
io più volte da me medefimo mi trovai a vede- 
re, e conofcere, ma di quelle cofe eziandio , che 
per eflere fiate ne' Tuoi tempi notiflìme ad ogni 
perfona, non hanno chi punto ne dubiti ,• e per 
quanto all' opere di Pittura appartiene , cH quel- 
Io fono per valermi , che di propria mano di lui 

10 trovai fcritto in un piccolo Libretto che og- 
gi confervano quelli di fua Famiglia 9 ove per 
lungo corfo d* anni, dico fino all'Anno ióge 
egli usò di notarle, già che da indi in poi, o fui- 
fé perchè troppo fe gli accrefccflero i'occaGoni 
d* operaie , o per altra G^ajfifufle cagione , 
egli s' attenne dall' ufo antico di farne me- 
moria . 

Neil' Anno dunque 1578 agli 10 d* Agoftoa 
ore nove , e mezzo in Venerdì venne alla luco 

11 noftro Artefice; il Padre fuo fu Cittadino di 
ftraordinaria bontà* che fi chiamò Alfonfo, che 
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fu figliuolo di Domenico Roteili Famiglia riguar- 
devole , e che in ogni tempo ha dato alle noitre 
Arti Uomini di valore; la Madre ebbe nomo 
Elena Coppi, la quale partoiì al Manto, corn- 
prefo Matteo, rìiiO al numero di ventiquattro fi- 
gliuoli . Il giorno fteflb del Tuo natale Fu battez- 
zato, e fé egli è vero, che per ordinano tali io- 
gliono etere i noftri cortumi nella gioventù, o 
nell'età più matura, quali furono apprelì da noi 
nelU più verde; non tu gran fatto, che egli di- 
ventate poi un'uomo degio, attefi l'ottima-, 
educazione, che egli ebbe da' Genitori . Non ave- 
va il fanciullo ancora compito il nono anno , che 
avendo dati aperti fegni di buon genio alla Pit- 
tura . fu porto dal Padre nella Scuola di Grego- 
rio Pagani, il quale vedendolo cosi ben consuma- 
to, e più d'ogni altro de' fuoi D fcepoli afliduo 
alli ftudj del' Arte, e che ogni traftullo. e ricrea- 
zione ricufava, che coli' Arte inedefima non fi con- 
facete, polegli grande amore. Erano le occupa- 
zioni di Matteo ne i giorni fedivi, dopo le loli- 
te fue devozioni , il posarti alla Compagnia-, 
dello Scalzo a difegnaie dalle belle Pitture d* 
Andrea del Sarto, ed altiove ancora , dove la co- 
modità, o'I genio di profittare il chiamava ; on- 
de in breve s'avanzò tanto, che potè etere di 
qualche aiuto al Maeltro. Pervenuto ch'eTuall' 
età di ventiquattro anni , al celebre Pittore Do- 
menico Paflìgnani convenne and ire a Roma , ^ 
con inftanza domandollo aGegorio, afinedi va- 
lercene a bozzar l'opere, che c' doveva fare nel- 
la Cappella Clementina ad ilìanza del Ordinale 
Arrigone, e di Moniìgnore Paolucci, ed otten- 
nero* 
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tielo. Veuuro il tempo della partenza , Alfonfo 
fuo Padre, che fviiceratamente l'amava, vo!Ic_> 
accompagnarlo fino fuori di Porta , e quantunque 
e* fapefle che la dimora del figliuolo poco tempo 
fufle per occupare; nel fepararfì da lui, fentiffi 
di fu b ito prender la fan rafia da una forte appren- 
sione, che quello dovette eflTere V ultimo addio; 
al che fuccefle uno ftringimento di cuore così im- 
pctuofo , che egli fu per morire , credendo cer- 
to di non averlo mai più a vedere , e così fu , 
perchè nel corfo di fei meli, che Matteo fi trat- 
tenne in Roma, ebber fine i fuoi giorni; ed io 
non credo , che ti a al tutto indegno di memoria 
ciò, che in qu?fto propofito fono ora per rac- 
contare. Era Alfonfo, come fopra accennammo, 
uomo afidi devoto , e da bene ; e Tempre penfa- 
va a quel fine , a cui deve ognuno , eh' ebbe vi- 
ta , pervenire. Vivcvafi egli perciò con un con- 
tinuo ti moie di quegli afialti , che in quel peri* 
coiofo tempo fuol dare il comune Inimico, afi- 
lle di pervertir la mente, e '1 cuore anche de' più 
giudi , e come che egli fi trovaflc impegnato in 
una affai numerofa figliolanza , molto attcrrivalo 
la paura di quella fotta di tentazione, ch'egli 
diceva foler far provare in quelle tormcntofe ago- 
nie l'amore de' figliuoli, onde nutriva nell'ani- 
mo un defiderio > e forfè chiedeva a Dio cofa , 
che in ogni altro , che lui , per avventura faria 
potuta parere {tra vagante, e lontana dalla comu- 
ne inclinazione degli altri uomini , ed era di mo- 
rirti di morte fubiunca, per così meglio accer- 
tarli di fuggire così fatti cimenti , e come que- 
gli , che anche lì credeva , che tale luffe per ef- 

G * fere 
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fere il fuo fine da gran quantità d' anni aranti al 
fuo morire orafi incominciato, com' egli diceva) 
a preparare per quella morte con grande, e non 
intermefla frequenza de' Sacrarne uti . Nel tempo 
dunque, che il noftro Matteo fe ne ftava in Ro- 
ma, venne la Fefta d' S. Mxhele Arcangelo, o 
mentre Alfonfo la ma f tlm ftelfa fe ne ftava nel 
letto, fu alTalito da interno accidente, che non 
fi la qual fi fufle, e così fenza che alcuno dica- 
fa fe ne accorgelfero, con una quiete, come di 
cni fi lafcia in poter del fon no., mancò di vita. 
Uomo di tanta bontà, che chi per lungo corfod* 
anni gli aveva animi niftrato il Sacramento della 
Confeflìonc, affermò di non averlo mai trovato 
infetto di grave colpa. Quefte cofe ho io voluto 
raccontare, benché non molto confacevoli ccj) 
mio attinto , a fine che minor marav glia arre* 
chi il riconofcere di quanto io fon per dire, che- 
li noftro Pittore tanto nelli puerile età, quanto 
in ogni altro tempo d' ma ben lunga vija, con- 
ferva fife in fe (le Uò quella bontà , che fu nota al- 
la Patria noftra,e di cui ancor* oggi vive in molti 
frefea la memoria, eifendo veriffima cofa, ch*^- 
quantunque l'avere altrui bene inclinata figlio- 
lanza , reputar fi debba dono del Cielo, non è pe- 
lò , che alla bontà di quella non contribuivano 
molto i buoni eierupli aggiunti air ottima educa- 
zione de' parenti . Trattenne*!! , come dicemmo , 
il Roflelli nella Città di Roma per lo fpazio di 
fei meli, nel qual tempo aiutò al Palfignano ; ftu-» 
diò l'opere di Raffaello, e di Pulido'o; e feco 
alcune Pitture , con le quali, e cou aiuti di co*» 
ih ; che gli erano mandati da Gregorio P- gani 
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Tuo Maeftro, mantennefi affai civilmente. Avuta 
poi l'inafpettata novella della morte del Padre, 
te ne tornò a Firenze, e così il M*"ftri ven^e 
a fare nuovo acquifto dell'amato D>fcepolo; ma 
poco però ne potè godere, attefo che già aveva 
egli incominciato a cadere in sì fattS indifpofi- 
zione di fanità, che non andò molto, che forte 
aggravando nel male egli fi mot tifico , c ciò 
tu alli 3 di Dicembre del ioof . 

Morto, che fu il Maeftio toccò al RoffelU 
a finire gran quantità di fue opere, che erano 
rimafe imperfette; e queftonon tanto perchè egli 
già era diventato buon Pittore, quanto perché il 
Pagani, al quale egli Tempre aiutò, ne mai ab- 
bandono fino alla morte > per fegno di gratitu- 
dine non folo avealo lafciato Erede dell' op re , 
ed altre cofe appartenenti all'Arte, ma ancora^ 
di tutto il credito , e debito , che egli avefleavu- 
to fopra quelle Pitture, che non rimanevan fini* 
te; ficchè fu parte fua , anche per proprio intc- 
relTe, il dar loro compimento. Quefto però fe- 
ce al Rofielli un'altro bon; Aimo effetto , e fu , 
che egli fin' allora aveva p^r rifpetto al Maeftro 
avuta la bontà dì vivere in Patria, quafi feono- 
feiuto; fenza ne punn, ne poco far pompa di fe 
fletto; con tale occalione potè dar buon faggio 
del proprio fapere, che da quel tempo in poi, e 
fino eh* ei vide , gli foprabbondarono fempre l* 
occafioni di guadagno, e d'onore. Molti fuiono 
i Quadri , ai quali diede fine di fua mano, e fra 
quelli un S. Giovanni per Michelagnolo Buonar- 
roti il G ovane , gran Letterato, e graziofo Poe- 
ta . Per Ruberto Antiuomi un Quadro per la C ip- 
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PeTla de* Pazzi in S» Pier Maggiore , e una Ta- 
vola , che fu mandata a Piftoia per le Monache 
*i S. Fianrefco. D poi lo fteflb Anno 1605 di- 
pinfe da per fé la Cappella Domenica di Pier 
Bonfi, e del 1606 una piccola Tavola per quel- 
la di Jacopo Morelli; e fimilmente una gran Ta- 
vola della Concezioae, che fu mandata a Piftoia . 
Circa a quefti tempi operò molto a chiarofcuro 
per E Requie ; le quali opere gli procacciarono 
tanto crédito , che fubito gli fu dato a dipigne- 
re la Tavola della Concezione , che fino a oggi 
vediamo nella Chiefa della Santiflìma Nonziata 
al? Altare del Sagramento. Quefte ancora gli 
guadagnarono l'amore della G. M. del Gran- Du- 
ca Cofimo Secondo , il quale non ifdegnò beno 
fpefTo portarli alle lue brame per vedere l'ope- 
re fue , ed egli medefimo gli ordinò di fare un 
S. Luigi Re di Francia per Livorno , e un David 



a chiamare, maflimamente in occafìone di fuo 
convalefcenze, e non volle permettere, che ab- 
bandonate la Città , mentre ne veniva forte fti- 
molato dal Duca di Mantova, il quale con alfe- 
gnameivto di nobile provvifione chiamavalo a' 
Tuoi fcrvigj. Dìpinfe circa actuefti tempi piò qua* 
dri per la Soffitta di S. Deli de rio di Piftoia, o» 
fece due Tavole per la Nuova Chiefa della Ma- 
donna di Monfomroano. Ad inftanza di Geri de* 
Pazzi colorì una Tavola per gli Uomini dello-* 
Compagnia di Monte Murlo, e percommeflìone 
avuta dal Conte Cofimo della Gherardefca Ve- 
fcovo di Colle, un'altra ne di pi rie per le Mona- 
che del Portico^ della quale fece la fpefa Suoi 
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Diamante Canigiani Monaca di quel Monaftero ;> 
ad inftanza d* Alcflandro Cicciaporci: per la Chie- 
fa delia Madonna della Pace fece P Anno 1609 
la Tavola del S. Francefco, e per la (bienne En- 
trata in Firenze della Sereni fs. Arciduchetia d' Au- 
lirla era flato molto adoperato nelle Pitture degli 
Archi Trionfali . 

Aveva il Roflèlli avuto da Gregorio Aio 
Maeftro ottimi precetti nell'Arte , come che era 
flato coftui un Pittore d'ottimo gufto, al che s' 
aggiungeva la felicità di quei fuoi tempi ne' qua- 
li fiorivano i maggior' uomini , che in Difegno , 
e in Pittura abbia avuto la Città di Firenze , toltone 
il Buonarruoto, Andrea del Sartore Pontorrna, 
c pochi altri ; tali furono il Cigoli , il Pafligna- 
no, Santi di Tito , Crtftofano Allori, e limili \ onde 
Matteo s' era fondato , quanto altri mai , nello 
buone regole , e quantunque ( colpa per dir così 
del fuo temperamento quietone pacifico) egli non 
fufle folito per lo più, di dare alle fue figure un 
certo difciogh mento , e rholuzione, bizzarra, co« : 
me altri hanno fatto , crafi però formata una ma- 
niera vaga , e che dava altrui molto nell'occhio, 
con bell'arie di tefte, buona iuvenzione,e accor* 
damento ftraordinario , e quella^ che ,èpiù , fenza 
che mai fi fcòrgefle iti quello nn minimo errore 
tri D; legno. Alche ancora s'aggiungeva un'ot- 
timo modo nelP infegnare , accompagnatola arno-» ? 
ie,c carità, cose tutte 1 che : congiunte alla-* 
buona vita; eh' ei menava in quella fua giove- 
nile t tà , gli diedero fi gran credito , che noo folo 
incominciarono a- piovergli V occafioni d' operare 
come dicemmo r «a wora, jreft^ in breve jeropo 

piena 
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piena la Tua Scuola de* primi ingegni , che nella 
noftra cicca in quei Tuoi tempi avefle la natura, 
desinati a quell'arte. Fra quefti fu Giovanni da 
San Giovanni, il Furino, il Vignali, il Bj latti , 
il Pugliani , Giovan Batifta Vanni, Baldalfirrc^ 
Volterrano, Lorenzo Lippi, Stefano della Bella 
che poi riufeì infigne nell* intagliare ali* Acqui-* 
Forte fue belle invenzioni ,ed altri molti , che 
troppo lunga cofa farebbe il nonrnare ; perchè 
non folamentc coloro vi concorrevano , che de- 
celeravano attendere alla Patria, ma quegli ezian- 
dio, i cui maggiori gli volevano accomodare in 
luogo , ove infierne coli' Arte aveflero potuto ap- 
prendere il modo di civilmente, e criftianamente 
vivere , perchè le fue Stanze pei l' efempio di lui 
tenevano un non fo che del nob le, e del rcli- 

f'iofo infieme. Non avevano in elfe alcun luogo 
e baje, non le bifchenche, non le ritte; che lo- 
gliono feguire fra i Giovani, ma il tutto rifplen- 
deva per gravità e decoro . Lo fteflb Giovanni da 
San Giovanni , che era uno de' più bislacchi , o 
ftrampahti cervelli del fuo tempo, bi fognò che 
fi (Verte molto bene in riga, fe volle perfeve are 
à dar fotto V occho del Maeftro, e diventare^ 
quell' uomo, eh' e' fu poi . Ma cempo è ornai di 
parlare a dar notizia dell'altre fue opere. 

Lorenzo Buonaiuti gli fece fare una Tavola 
della Concezione con più figure di Santi per una 
fua Cappella in S. Lorenzo di Piftoia . D pinfe 
un Cenacolo nel Refettorio delle Monache di S. 
Pier Martire, e perSor Giulia Fedini dipiftfe pu- 
re un* altro Cenacolo a Frcfco nel fuo Convento 
in S. Clemente) e per il Scrcmlhmo Granduca»* 

colo- 
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colorì a olio un Quadro cT una S.inta Colletta , 
che fu mandato in Ifpjgna. Una T.vola d' una 
Madonna con più Santi pjr Livorno, ed un* al- 
tra ne dipinfe per la Cappella domenica de' Sal- 
viate Per Enea Piccolomini un quadro d* una_i 
Madonna. Per Bernardo Vani ver P anni 161 4 di- 
pinfe a Frefco una Lunetta del Cfvortro della.* 
Nonziata , in cui rappref.ntò il B. Buonfìgliuolo 
uno de* lette Fondatori dell'Ordine de' Servi , al* 
lora } ehe dopo averne tenuto il governo per Io 
fpazio di ventitre anni, ragù iato il primn Capi- 
tolo generale in que! Convento Panno 1255 
confcnlò di tutti 1 Tuoi Religiofi lodepofe. Ad 
iniUnza del Priore Ximenes dipiule nel Coro di 
San Piero Maggiore a concorrenza di Fabbrizio 
Bolchi una grande Storia a Frefco , in cui rap- 
prefentò N ftro Signore Gesù Crifto in atto di 
pai lare a* Tuoi Difcepoli. Per Vincenzio di Vet* 
torio dal Borgo a San Lerenzo fece una Tavola 
un'altra per Antonio Puccini da Scarpcria nJ 
1616. Alberto de* Bardi fecegli colorire un'altra 
Lunetta nel Chioltro della Nonziata » ed inque- 
fta fecegli vedere quando Innocenzio IV. diedo 
all'Ordine de* Servi per prnio Protettore Gu* 
glielrao fuo Nipote nell'Anno 1252. La Pia Me- 
moria di Prete Vincenzio Puccini uomo d» g art 
bontà flato Confeiforc di Santa Maria Madu le- 
na de' Pazzi gii fece dipigRCre più Quadri per 
le Monache Carmelitane di S. Maria degli An- 
geli , lo ft.flb Anno 1616, Per il Commendatore 
dell' A. .fella dipinfe a frelco nel foprannom<nato 
Coioùjro della Nonziata la Lunetta, in cui ve- 
deri il Beato Manctto, quando V Anno 1247 fu 
Tomo X1IL H man- 
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mandato in Francia a fondar l'Ordine colla Tua 
Predicazione. Un'altro Cenacolo pure a frefeo 
per Francefco Calderini fece nel Convento delle 
Monache degl'Incurabili, e per quelle di Santa 
Monaca un Quadro a olio d'un Crifto morto . 
A Pietro Tacca celebre Scultore dipinfe un Qua- 
dro per Mafia di Carrara fua Patria , e agli uo- 
mini della Compagnia delle Stimate un Culto 
morto con Angioli a torno. Nel 1618 colorì a_* - 
frefeo per Francefco Campani un'altra Lunetta 
in detto Chioftro della Nunziata , nella quale fi- 
gurò Aleffandro IV. quando del 1255 approva P 
Ordine de' Servi, e da facoltà di poterfi per tut- 
to T univerfo al medefimo fondare Conventi . 
Quefta Pittura riufcl sì bella, non tanto per Y in- 
venzione , e colorito, quanto per lomaravigliofo 
accordamento, eh' ella ha in f e , che Pietro da-, 
Cortona ebbe a dire, che ella fufle la migliore , 
che fi vedefle in quel luoge, e '1 Paflìgr.ano pure 
ditlenc gran cofe, e vaglia la verità il RofTclli 
nel dipignere a frefeo ebbe un talento, che fu 
fuo proprio d'unire, e accordare perfettamente 
le fue Pitture, nel tempo che la calcina erafre- 
fca; e per giungere a tanto, non guardò mai a_* 
fatica, foli to di porfi al lavoro alla levata del 
Sole , e fenza pigliare che pochiilìma refezione 
in fui palco, perseverarvi la State fino all' imbru- 
nire dell'aria, e l'Inverno vegliandovi fino alle 
cinque ore della notte; perchè e* voleva elfo la- 
feiare l'intonaco, non che l'intonaco lafciaflfio 
lui, che però non ebbe mai bifogno di ritoccare 
a fecco, e l'opere fue non paion fatte a frelcc* 
ma a olio* 

Dipin- 
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Dipinfe pure lo iteflo Anno una Tavola per 
la Pieve dell' Impruneta , e nel 1619 colorì 
frefeo una bella Vergine con Gesù in collo per 
lo Sped ile di S. Maria Nuova nella Via detta 
delie Pappe, che fino al prefencefi vede affai ben 
confervata. In quell'Anno pure fece un bel Ri- 
tratto di Seltilia di BuonarruotoBuonarruoti fan- 
ciulla y che poi velli Abito Rcli^iofo nel Conven- 
to di S. Agata , il quale Ritratto confervano gli 
Eredi di Lionardo Buonarruoti fra gli altri Qua- 
dri di mano di quello Artefice. 

Per gli uomini della Compagnia di S. Carlo 
nella Chiefa di S. Michele in Orco dipinfe la_. 
Tavola del S. Carlo colla Vergine , Gesù Grillo , 
e più Angeli. A requilizione d'Andrea Banconi 
fece la Tavola del Martino di S. Andrea Apollo- 
Io per la Chiefa d' Ognifianti . Del 1620 coloiì 
a frefeo nel Terrazzo fopra la Porta dell' Arcive- 
feovado una grande Storia idi $. Antonino Arci- 
vefeovo di Firenze , e operò molto nella facciata 
della cafa dell' Antella , Per quei della Famiglia 
de' Codini fece l'Anno 1611 molti Quadri da ca- 
mera , e fila j e per i Padri Teatini per la loro 
Chiefa di S. Michele Berteldi la Tavola del Bea* 
to Gaetano, e Andrea Avellino con altre figure . 
Lo ile ilo Anno operò per li Screnifs. Principi di 
Tofcana,cd in particolare per il Cardinale Carlo 
dc'Medici , e per la guardaroba un Trionfo di Da vid 
colla Telia di Golìa. Più quadri dpi nfe per il Duca 
di Mantova» e per Vincenzio Bald «v.nctti di 
Poggio una Tavola , che fu mandata a Marti , nella 
quale rapprefentò quando s. Pietio fanò il race; atto 
alla Porta dei Tempio . Del 162Z colorì a frefeo 

Hi la 
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la volta d-!!a Stanza derta la Stufa nel Palazzo 
Sercn filmo le cui Pareti furono poi arricchita 
dal celebre pennello di Cortona. Nel 1623 dipin- 
fe la Tavola, che fu porta fra altre d'altri cele- 
bri Artefici nella Tribuna del Duomo di Pi fa . 
Nella Real Villa del Poggio Imperiale conduflTe 
molt' opere a frefeo . A "Simon Girolamo Arrighi 
Gentiluomo Fiorentino dipinfe la Tavola che fu 
polla nella Chiefa di S. Procolo. 

Mandò una fua Tavola a Sangimignano , due 
altre a l'attigna no , e a Lucignano, e per la Chie- 
fa delle Monache di Candeli in Firenze dipinfe^ 
quella dell' Aitar Maggiore . Nel lózo per il Prio- 
re Agcft no lnghirami dipinfe una Tavola di fat- 
ti di S. Paolo Aportolo } che è porta nella lor 
Cappella della Cattedrale di Volterra. Per la— 
Chiefa della Madonna del Pianto in Arezzo fe- 
ce una T. vola della Nunziata. 

A M chelagnolo Buonarroti il Giovane altre 
volte nominato dipinfe un bel quadro, che dal 
medefìmo fu affiflb al muro fra altri di famofi Ar- 
tefici de' fuoi tempi in una delle Stanze della-* 
Galleria di fua Cafa in Via Ghibellina, da fe^» 
fabbricata in qHel'e proprie, che furono abita- 
zione del gran Michelagnolo fuo antenato , cioè 
nella Stanza , che egli particolarmente dedicò 
alla memoria delle glorie di lui . Rapprefentò il 
RolTelli in quello Quadro, quando nell'aflediodi 
Firenze egli dalla Repubblica fatto uno de 1 Nove 
di Guerra , c Commeìrario Ganerale fopra le For- 
tificazioni , fortifica , e difende la Città , e fpe- 
ciaimente il Monte a S. Miniato. Nella figura d* 
uti vecchio con barba bianca , e berretta in capo 
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ritratte al vivo Buonarroto di Lionardo JBuonar- 
roti Pronipote di Mi:helagnolo : in quella , che 
gii è accanto d* uomo fenza barba , figurò V effi- 
gie di Francefco Segalini Antiquario celebre. In 
un Capitano armato efpreffe il volto di Sigismon- 
do Buonarroti Figliuolo di Buonarroto, ed in quel- 
la d 1 un Giovane j che foftiene un modello, quel- 
lo di Lionardo di Buonarruoto, c v'è lafeguenr 
te Infcrizione. 

Mirtjìcìs molibut Putride adltum cantra Toh ti fitti* 
Caefartaqut Arma pari fluito ^ ac ftetate 

munivi t. 

Sotto queflo , e fotto un' altro Quadro fono 
di mano del Rovèlli due chiarifcuri di piccole fi- 
gure in uno de' quali e ero Michelagnolo , che 
ritornando alla Patria, v'è ricevuto dalla Re- 
pubblica con gran fetta, e nell'altro egli mede- 
fimo in atto di ftudiare , e compone in Poefia • 
Fece poi l'anno 1625 per l' Atcivefcovodi Firen- 
ze Marzi medici una Tavola , che fu porta in 
Ognilìanti . Per Filippo Tedaldi un' altra di San 
Filippo Benizzi per la lor Cappella inS. Orfola. 

Condurle finalmente , tanto ne' nominati tem- 
pi , che di poi infinite Storie , e altri quadri per 
particolari Cittadini di noftra Patria , che trop- 
po lungo farebbe il deicrivere . Ad inftanza di 
MeUer Alcfiandro Berti colorì una Tavola per le 
Monache degli Angioli in via della Colemia . Del 
1626 per Niccolò BerardidipinfeafrcfconelChio- 
ftro de* PP. Predicatori di S. Marco una Lunetta 
dell' Iftoria della morte di & Antonino, t «tipe* 

due- 
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<<hjccio accanto fece il Ritratto di Tommafo Gae- 
tano egregio Dctrore Teologo, flato Gc:nei ale di 
queir Órdine, poi Cardinale, e Arcivelcovo di 
Palermo, che morì in Rom* l'anno 154$. Venu- 
to V anno 1627 ad inltanza del P. D. Vincenzio 
Maccanti Teatino dipinfe una Tavola per uno.* 
Chiefa di queir ordine nella Città di Modana . 
Un'altra del Santiflìmo Rofario mandò alla Pie- 
ve di Fabbrica, un* a Sartiano , dove figutòla Vi- 
Stazione di S. Lifabetta; e quella fece l" anno 
1628 per ordine del Dottore Hartolommco Goti, 
Altra Tavola mandò alla Madonna di Monfom- 
mano , nella quale rappiefentò l'Adorazione de* 
Magi, ed una a Malia fatta Panno 1629 ad in- 
flanza di Pietro Tacca . Queft' anno pu:e per lo 
Priore Attilio Incontri dipinfe un quadro di M i» 
ria Vergine , che allatta il Figliuolo Gesù , dal 
cui fplendore ricevono il lume la itefla Vergine, 
e S. Giuleppe con alcuni Angeli. A Don Grazia 
di Montalvo fece una Tavoià , che fu mandata-* 
alla lor Contea della Salfetta. Per lo Refettorio 
delle Monache di S. Maria degli Angeli in Pinti 
dipinfe l'anno 163 1 un Cenacolo ; per Picco 
Tacca fece un'altra Tavola per mandare a Malfa 
nella quale figurò la Santiflima Trinità con p.ù 
Santi; per lo Marchete Riccardi un bA QuaJio 
della Giuftizia , e della Pudicizia, e colon a fre- 
feo la Cappella Maggiore della Chiefa delle Mo- 
nache della Crocetta dove è il Depofitodcl.a Ve- 
nerabil Madre Suor Domenica Fondatrice di quel 
Convento; e per Francefco Bonfi per la Sua Cap- 
pella a man (inirtra in S. M. chele Berteldi coio- 
ii U BcMuna Tavola della Natività dei Signoic 
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nella quale ne' volti di due Angeletti , il primo 
the accenna vedo il Bambino , ritratte Filippo 
Bofchi , nell'altro, che gli fta dietro Domenico 
Bofchi fuoi Nipoti , di poi morti in fanciullefca 
era , e nella perfona d'un Paftorello Giovanetto, 
che con la deftra mano tien legato un cane , 
colla fìniftra ftringe un battone > che gli pofa fo- 
pra la fpalla, fece il Ritratto al vivo d' A! Tonfo 
Bofchi altro Tuo nipote, del quale parleremo nel- 
le Notizie della vita di lui. Per commiflìone di 
Barrolommeo Tani Tanno L632 dipinfe una Ta- 
vola per S. Domenico di Prato . Per quei del Se- 
ra Nobili Pifani un'altra ne fece, che fu meda 
nella Chiefa di S. Francefco di quella Città . Per 
Giovanni Boni Nobile Fiorentino dipinse la Ta- 
vola , che egli poi fece collocare nella fua Cap- 
pella di S. Maria Maggiore, ed in quella figurò 
la Vergine , che porge s San Francefco il Fanciul- 
lo Gesù , ed altre Figure, e dai lati della mede- 
fima dipinfe a frefeo le figure dell' Arcangelo Raf- 
faeli , e Tobia , e un S- Gio. Batifta . Per la 
Chiefa di S. Antonio di Pifacondufle l' anno 16*33 
ad inftanza di Giovanni Samminiatelli la Tavola 
della Santiflìma Trinità, colle figure della San- 
ti/lima Vergine , e dei tre Arcangeli. I quadri poi 
grandi e piccoli , che egli tanto ne' tempi già no- 
tati, che fino al 1635 condu He di fua mano per 
diverti Gentiluomini, e Cittadini, e per divertì 
luoghi della Tofcana , fono per così dire innume- 
rabili, come ancora i lavori, a frefeo, de' quali 
noi per non allungarci troppo, abbiamo • a bello 
Audio tralafciati , molti de' quali conferva la Ha- 
miglia de' Galli , gli Eredi del Cavaliere Drago- 
manni 
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manni , la Cafa de* Guicciardini , ed altri . E già 
abbiamo finito di notare l'opere, che queir' Ar- 
tefice di fua mauo lafciò fentte nei libro, di che 
a principio facemmo menzione. A eh volefle ora 
rinsaccare , il gran num.ro di Tavole, Storie , 
ed altri quadri, eh' e' dipinte poi ne' d : c all'ette 
anni , eh' e* fopeavvifl'e, conveirebbj deporre ogni 
altro penficro, e lafciare C*g ni faccenda tanti f no 
in numero. Noteronne alcuni, cosi come tu 1 an- 
dranno fovventndo alla rinfufa , e fenzi edine dì 
tempo. Era di fua mano nella Cappella Maggio- 
re della Chiefa di S. Maria degli Angeli dell<o 
Monache Carmelitane una gran Tavola di Maria 
Vergine Aflunta in Cielo, e nella patte più baf- 
fa molti Santi, e fra quarti la Beata Maria Mad- 
dalena de' Pazzi Fiorentina Monaca di quell'Or- 
dine . Venuto poi il tempo nel quale , d«-po la 
Canomzazione di effa B aca, lì cornine ò a orna- 
re, o per dir meglio a rifare ella Cjppella , per 
trafportarvi il corpo del.'a Santa da quel luogo , 
ove per lungo tempo erafi c nfervato, cioè dall' 
ultima Cappella laterale dalla parte dell' Evan- 
gelio , le Monache feceio rmuovere tutto I' or- 
nato di Pietre lavorate, e levar Tavola, e tanto 
quefta,che l'orbaco medefimo con tutti i luoi 
conci di Pietre venderono a MiniUri dello Speda- 
le di Bon'fazio Lupi in Via di S. Gallo, che il 
tutto feeero porre in opera nella Cappella Mag- 
giore della loro nuova Chiefa . E* di mano del 
Roflfelli la Tavola con più Santi dell' Ordine de* 
Predicatòri pofta in S. Marco ali' Aitar di S. Do- 
menico, e la Vergine con altre Sante j che ten- 
gono ¥ lmaginc del Santo Pattiate* | fatta alo- 
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miglianza di quella di Soriano, e nella medcfima 
Chiefa ali' Altare del Rofario è un fuo piccolo 
quadretto , ove fi vede Maria Vergine , e Gesù, 
in atto di porgere eflb Rofario a detto Santo . 
Il Senatote Giovanni Tornaquinci ha di mano del 
Rotteli una Storietta di piccole figure, rapprefen- 
tante una Coronazione di Spine così ben colori- 
ta , che non è mancato chi a primo afpetto V ha 
creduta di mano del Cigoli. Circa 1' anno 1644 
ne' tempi , che Pietro da Cortona dipigneva per 
lo Grauduca le Regie Camere a' Pitti, fu dato a 
fare al RofiTelli una Tavola per una Cappella nel- 
la Chiefa di S. Michele Berteldi a man dcfìra_* 
verfo P Aitar Maggiore corri fpondente appunto 
air altra, per la quale egli aveva dipinte quella 
della Natività , e perchè lo fteflb Pietro era foli- 
to beno fpeffb vifitarlo , e trattenerfi nelle fue 
Ganze, e talvolta ancora valerfi de* di lui Nipo- 
ti Alfonfo, e Francefco in quell'opere, non già 
nelle figure, ma in quelle cole, le quali lì con- 
formavano alla loro abilità con gran profitto de' 
medefimijil noftro Pittore non ifdegnò di cer- 
care per Ja nuova Tavola il configlio da lui, non 
folo nell'invenzione, ma eziandio in ogni altra 
fua parte onde vennegli fatto il condurre una 
àflai bell'opera, e forfè delle migliori , che tfeif- 
fero mai da' fuoi pennelli , Coltone la fopranno- 
minata della Natività, la quale a parer de' pro- 
fcflbri, non invidia le P tturc dd Cigoli . Rap« 
prefemò egli in quella la Storia dell' Invenzione 
delia Croce , ove fi veggono belle attitudini , arie 
di Tefte nobili , e ben cotante, e nel volto , e 
perfona d' un Giovanetto, che fi vede aihfo l'opra 
Tonio XIII, JL un 
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Ofl p'ediftallo d' una Colonna in atto d' oiTervafe 

SuelP azione, ritraili al vivo l' effige di Roberto 
raffini allora fuo D fcepolo, il quale fe morte 
dopo un breve giro d'anni non avelie tolto al 
Mondo, averebbe fatto gran profitto nel l' Arte; 
quefti fu Fratello di Claudio Buaflini Dottora 
dell' una , e dell* altra Legge , ornato anche di va- 
ria Letteratura, e dorato ui fpirito di nobile Poe- 
fia , il quale mentre quefte cofe ferivo foftiene de- 
gnamente il carico di Cancelliere del Monte Co- 
mone della Città di F»renze. 

In tempo, che efercit» va la parte d: Provve- 
ditore della Venerabile Compagnia di San Bene- 
detto B anco Ottavio Borgianni Nobil Fiorenti- 
no , dipinfe il Rolli-I li a frefeo nell'orto della_« 
ftefla Compagnia 1 Immagine del Signore orante 
nel tempo di fua agonia , feccia per carità , co- 
me uno de* fratelli, cn ? egli era, e ferventiflìmo 
a perfuallone del Borgiann», e d'Orazio figliuo- 
lo del celebre Scultore Giovanni Caccini, il qua- 
le con diligenza , e applicazione eguale ai zelo , con 
che fiatone anche egli Provveditore trattò tem- 
pre gli affari di quel devoto luogo, volle egli me- 
defimo aflifter fempie alla perfona del RoiTelIi , a 
fine, che nulla gli mancaile , che porcile contri- 
buire all' ottmo riufeimento dell* opera , e n'ebbe 
l'intento, perchè ella fi conta fra le mgliori , 
cne e'faceiiC) c fu anche l'ultima fua Pittura a 
frefeo . 

A Tale effetto non volle mai il Caccini , che 
il Pittore tornali e la mattina a defìnare a Cafa » 
ma che retta fle quivi , dove egli era folito prepa- 
rargli una Menfa fobnamentc deiiziofa, ma fopra 

1 tut- 
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tutto dì vivande confacevoliflìme alla di lai gì» 
molto avanzata età , e lo ite Ho Cacci ni face va- 
gli da Scalco; talmente, che fuppcfta la devota 
mente del Pittore, la devozione del luogo e dell' 
opera, che eg i aveva fra mano, e '1 trattamen- 
to caritativo del Cacci ni , e del Provveditore , 
egli lì gode per quel tempo una pace , ed alle* 
grezza fi grande, che egli medefimo diceadi non 
avar mai coaofciuti per fe giorni p ù belli . 

Viveva in quelli tempi il Rotteli' infiemecott 
Margherita Aia Sorella congiunta in Matrimonia 
a Gio. Batifta di Francefco Bofchi Orerice affai 
ftimato nel fuo melticro di lavorar di filo, cho 
fu Fratello di quel Fabbrizio, che pure circa tu* 
quei tempi, ebbe fama iu Firenze di Pittore ec* 
celiente , erano anche in quella Cafa i cinque fi» 
gliuoli di Gio, Batifta , cioè gli tre foprannominati 
con Francefco, e Iacinto , i quali amava egli , co- 
me fc pop ri figliuoli ftati iutiero, e tutti infie- 
me le la panavano con una pace, che maggiore 
non può ciclideiarfi in quefta vita; lenza che mai 
fi fentifte fra di ioro , per cosi /aire , primo moto 
di contefa . Così fnoltravafi quefta b -n corredata 
Nave a buon vento veifo il colmo d'ogni felici- 
tà , quando piacque a Dio , che ad ogn' altro , che 
«IP umane p.oipcutadi aveva fatta Ungere una (ì 
bella, e cuitumata famiglia , che incominci a il ero 
a p ovcre tribolazioni iopra quella Cafa , hnchè 
ella giunfeal fuo line, ma però felice. Tali furono 
la morte dcV foprannominati due Giovanetti Filip- 
po, e Domenico. Alfonfo il maggiore di tutri* 
o>po aver fatte più opere in Firenze degne di 
Jode, andatoitne a Roma , in lui più belio de- 

I a £li 
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gli ftudj afTalito da acuta febbre anch' egli liti In 
affai gioven le età ii corfo de* giorni fuoi . Rima* 
fero Francefco , e Iacinto , il primo tutto dedito 
allo Spirito , prometteva di Ce fleflo intorno a-* 
ciò, che i Padri di Famiglia fogliono per Io pi à 
appetire. Venne poi il calò, che Iacinto il fecon- 
do , e fra tutti il più fpiritofo, e vivace, e que- 
gli a cui rimanevano appoggiate le fpcranze de' 
vecchi Genitori , e forfè affai più dello fletto 
Roffelli fuo Zio , tocco da Divino Impulfo all' 
improvvifo fi refe Religiofo fra gli Eremiti del 
Monte Senario , talmente , che conquaflata , e 
disfatta ornai ogni fpcranza di vedere (labilità, 
c propagata una Cafa . della quale poteva tan- 
to prometter»" il povcr' uomo , rimafe abbattuto 
affatto . Qui veramente la carne , e '1 fanguo 
non lafciò di far le fue parti: il perche Matteo, 
che già contava ben fettantadue anni di fu a-» 
età, cadde in un* afflizione profondiflìma, tan- 
to che appena furono badanti gli Amici ,ei Re - 
ligiofi a ridurlo in flato di qualche quiete. 
Quindi avvenne [ cred' io ] che egli veniffe in 
breve atTatito da una lenta /ebbre, la quale ogni 
di più aggravando , finalmente il conduffe al ter- 
mine de' fuoi giorni , e così alli 18 di Gennajo 
dell' Anno 1650 dopo aver ricevuti tutti i Sagra- 
menti di Santa Cincia con fegni di gran devozio- 
ne, raflègnazione, ed in fomma tale appunto qua* 
le egli era vifìuto fe ne pafsò da quella all' altra 
vita, e nella Ghiefa di S. Marco de' Padri Predi- 
catori nella Sepoltura del Santiflùao Rofario ii 
di lui Cadavero fi tumulò» 

Ri- 
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Rimafe de* Tuoi Nipoti al Secondo France- 
fco, il quale fittoti Sicerdote non per queft\> ab- 
bandonò T Arte } ma affai più (1 fegnaiò nella-, 
bontà della vita , onde ha dato materia a noi di 
particolarmente , e lungamente fcriverne a luogo 
iuo . Quefto medefimo fece il Ritratto del defun- 
to Zio , che riufcì tale, quale potè ricavarli da 
un corpo morto dopo molto lunga infermità. A 
quefto Ritratto fu poi dato luogo fra quegli degli 
eccellenti Maeftri nella folita ftanza dell' Acca- 
demia del Difegno. Diremo adelfo , come per lo 

Siù è folito noitro , alcuna colà più particolare 
ella Perfona del RofTelli , non folo per quanto 
appartiene alle cofe dell' Arte j ma ancora ad al- 
tre qualità di lui • 

Primieramente egli fu fempre afliduo al la- 
voro fenza fpiccarfene mai , fe non quanto i di 
lui Spirituali Efercizi per fodisfare all' umane ne- 
ceflìtadi richiedevano. Studiò fempre 1* opere eoa 
grand* attenzione prima di metterle in opera, ne 
mai imbrattò fuo pennello con rapprese inazioni 
ofeene , o figure , che punto fapefiero di poco 
nodello . Per ordinario fece fempre Sacre Storie, 
ed Immagini; per lo che fu avuto in gran ve- 
nerazione , non folamente da' Religiofi , ed altre 
private perfone, ma eziandio dalli ftcslì S re ni sii- 
mi , ed è fama che a perfuafione di lu fi mov ef- 
fe il Gran Duca ad aflegnar buona Provvtfiouo 
a chi dovea fervire per modello nell' Accademia 
del Difegno. Fu uno de' quattro Maeftri deputa- 
ci ad asnftere a i Giovani , che là vanno a ftudia- 
diarc, e quand' era di fettimana p*r qua fi fu fife 
impedimento npa tralafciava mai di frequentar- 
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fa, il che voleva che faceflero tutti i futi Ciò* 
vani. Non ebbe mai genio a far Ritratti 9 ma»* 
fieli' eleggere V arie delle Tefte per le fi e figu* 
ie 1 valfe molto. Veggonfi di tua mano Tefte di 
vecchi fatte di gran gufto , attefo che quando «' 
abbatteva in qualche naturale a Tuo modo noru 
guardando a fpefa procurava di farne il Riti aito, 
del quale poi fi fervi va ai fuo tv legno; e una..» 
volta in limile congiuntura awennegli cofa aliai 
piacevole, e fu quella. Aveva egli adocchiato un 
pjvcr' uomo vecchio con faccia rugofa , e lunga 
c folta barba, e tale appunto di fifonomia ,<jua» 
le gli abbifognava per un certo fuo Quadro, e 
accoftatc.fi a lui gli addimandò fe egli fi fuflo 
contentato di lalciarfi dipingnere, promettendo 
di pagargli Ja Aia giornata con qualche avvantag- 
gio. Il Vecchio fu ben contento, c Cernendo di 
dover* eflcr dipinto liceniatofi col Pittore per 
tornar da lui al tempo concertato, mefla mano 
a certe poche grazie, che egli aveva nella fcaifeN 
la fi fece levar la barba, e ben bene ripulire il 
vifo. Venuta V ora determinata comparve alla.» 
Cafa del Roflclli , il quale gli addimandò ; chi ei 
fufle : rifpofc allora il povero , che egli era quel- 
lo , che doveva effer dipinto Ma dille il Pittore , 
io voleva dipingere la voftra barba, e non voi , 
perche dunque vela fete voi levata , al che rifpo- 
ic il vecchio, veramente farei io ftaro molto be» 
re dipinto con quella barcaccia; e voi per vita-, 
mia avrefte fatta una bella Pittura , e però nity 
la fon fatta levare , e ci ho fpefo anche qualche 
cofa . Allora Matteo ridendoti della fempiicità del 
povero £li pa^ò la fua giornate, ne più ne me. 
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no, come fe egli V avefse tenuto al naturale, e 
lo mandò a fue ficcende - 

Dava ottimi precetti nell' Arte, e con tut- 
to che egli nell' operare avefse Cup riori a fe (kf- 
fo, nell* intelligenza peiò and iva forfè a parago- 
ne di tutti ;onde non è m iraviglia , che alcuni tuoi 
Difcep >H portati da di veifo naturale, chi in una. 
chi in un'altra facoltà lo abbiano fuperato . Uno dì 
quefti una volta mondandogli un Quadro fatto di 
propria invenzione gli difse, io ci ho fatto den- 
tro quella' tal cHa, la quale non mi par che ci 
faccia bene. Rifpofe il Rofselli, fe tu Y avesfii 
fatta bene ella vi farebbe bene, ma perche tu 
non V hai fatta bene, ella non vi fa bene* Ad 
un' altro, che gli parlava di quanto fcnfse della 
Pittura Lionardo da Vinci , rifpofe quello che io 
fo fare V intendo, quello che io non fo fare ,non 
P intenda, efeendo una ftefsa cofa apprefso di 
me il non faper fare ciò che s' intende, quan- 
to il nulla intendere, e volle dire infomma,che 
poco, o nulla vale quella teorica , che non mai 
giunge alla pratica: concetto veramente inge- 
gnato, che mi fa ricordare d* un nobil dttto del 
noftro dottisfimo Galileo nella giornata prima de* 
due fittemi , portato dal celebre Matematico 
Vincenzio V viani nel quinto Libro degli Elemen- 
ti d* Euclide, o Scienza univerfale delle propor- 
zioni , ove difse : la Lolita , come benifftmo fapett 
è V organo col quale fi filofofa ; ma ficcarne pub ef 
fere . che un* Arttfic? fia eccellente in fabbricarti 
organi « ma indotto m Jaftrlt fonare , così px) effe* 
re un gran logico , mt poco efpirto nel faper fi fer» 
9ire della Lorica ; ficcotut ci fono molti , ibe fa** 

no 
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no per lo fenno a mente tutta in Poe/ta , e fon tot 
infelici nel compor quattro vtrfi folamente : altri 
pojfeggono tutti i precetti del Vinci , e non fapreb- 
bero poi dipingnere uno Sgabello : il fonar V orga- 
no non /' impara da quelli , che fanno fare organi 
ma da cbi gli fa fonare : la Ptefia / impara dal- 
la continova Lettura de 9 Poeti : il àipignere /' ap- 
prende col contino vo difegnare , e dìpignere , e il di' 
moflrare dal confinavo jtudio de* Libri pieni di di- 
moflt 'azioni, che fon poi i Libri mat temati ci foli , e 
non i Logici , ec. fin qui il Galileo. 

Quello buono Artefice , non folonondifprez- 
zò F opere degli altri Maeftri, ma ne punto, ne 
poco andò fupeibo delle proprie , non mai sfug- 
gendo T afsecondare l'altrui giudizio, purché e* 
fufse buono, e qucfto apertamente fece vedere 
in quanto dicemmo di lopra intorno alla Tavola 
della Croce fatta con ailìftenza del Cortona ; ne 
farà fuor di propoli to qcamo io ora fon per dire* 
Eranfi levati i palchi flati fatti nelle Regie Ca- 
mere del Palazzo Serenìflimo a' Pitti per eflfer già 
reflate finite le Pitture di Pietro, quando il Se- 
reniflimo Gran Duca Ferdinando volle efercitare 
un'atto della fua folita generofità, e fu che i 
primi a vederle fcopertcìuiìero i più vecchi Pit- 
tori della Città : 1' uno era il noftro Matteo Rof* 
felli, e l'altro il Cavalier Curradi , mandolli dun- 
que a chiamare , e alla propria prefenza , volle 
che lo vedeflcro, e già ne afpettavalor giudizio, 
quando il RoiTelli , a cui toccò a parlare il primo 
lenza nulla dire al Padron Sereniamo fi voltò al 
Curradi, e proroppe in quefte parole. O Curra« 
<U , o Curradi j quanto noi alta fiamo piccini 
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che dite, che dite non fiamo noi ben piccinini? 
Lo ftcflb Roflelli foleva poi dire a me, che n eli" 
entrar che ei fece in quelle Stanze, e veder quel- 
le Pitture, fu prefo da una non fo quale in (olita 
ammirazione, e tale . che e* non gli pareva di 
vedere, ma di fognare di vedere, tanta fu la-, 
novità, che apparve alle fue luci, tutta in un 
punto. 

Con quello, che abbiamo detto di fopra ci 
pare aver dimcfhato a baftanza quanto egli 
fufle amorevole, e caritativo verfo ognuno , la 
quale carità ufava particolarmente coi più , e me- 
no fuoi congiunti di fangue , tutti largamente 
fowenendo ne' loro b fogni , di che ne fa larga.» 
teftimonianza , oltre a quanto, potrebbe dirfi in 
particolare , il faperfì , che egli co' gran guadagni 
fatti in un lungv> corio d'anni , indefeflamente_/ 
fempre operando lenza mai fpender, più di quel- 
che ad un modefto , ma però civile trattamento 
di le iteffò, e di fua Famiglia abbifognava ; Jafciò 
un' afla: fcarfo Patrimonio . Una volta fra i' altre 
nn fuo parente aftietto da non fo quale necefi/tà 
fulle due ore di notte andò a trovarlo a Cafa , e 
gli chiefe in prelìo cento feudi , ma perchè gran- 
de era la fomma, temeva egli d' incontrare re- 
pulfa , e però gli offene in pegno tutte le gioje 
della moglie, ma il Re iTelli avendo fentital' ur- 
genza del cafo, gli contò i cento feudi, e non 
ìolo non volle il pegno, ma ne meno ne tolfe 
ricevuta. La (teffa carità usò particolarmente co* 
fuoi Difcepoli , perchè quanuo fco.geva in tifi 
cattiva difpofizione air Aite , procurava d' allen- 
tarli, peifuadendo loio l' apphcaie ad altro me- 
JomoXIII. JL iìiere 
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flicre. A quegli poi, che feorgeva bene inclinati, 
non folo comunicava la propria virtù, ma por- 
geva aiuti grandi nelle loro neceflìtadi. Infermò 
gravemente un Tuo Difcepolo di poveri natali , 
e Matteo mandolio a vitìtare, ordinando al man- 
dato , che fi facefle dire fe a forta egli avefle avu- 
to bi fogno di denari ; tornò il mandato colla ri- 
fpofta , che all'infermo non bifognava cofa alcu- 
na. Egli allora temendo , che colui non avefle 
per vergogna taciuta la propria neceflìtà , da fc 
medefnno fi portò alla CUfa di lui , lo vifitò, e 
poi gli pofe lotto il piumaccio un face he ito eoa 
dentrovi venticinque feudi , dicendo pigliatevi 
quetti perchè io fo efee quando s* ha male fe a* 
ha bifogno. Coli' occafione , che le fue Stanza 
erano continuamente frequentate da . ReligioO , 
ed in particolare da Cappucc ni , ebbe campo di 
fare molte Tavole per luoghi Pii. A' Conventi de* 
Cippuccini facevala fenza alcuna ricompenfa , 
ed agli altri luoghi Pii per maggiore, o minore f 
fecondo il concetto ch'egli faceva di loro abbon- 
danza , o povertà . Non potevano venire a noti- 
zia l'altre limoline in gran numero, eh* e' dava 
a povere perfone, perchè facevate occultamente; 
quefto bene fi fapeva , che erano fatte , non tan- 
to per fovvenire, quanto per togliere altrui da 
neceflìtà, ma per contribuire al bifogno, ma per 
levarlo affatto. Il più apprezzabile peòche fe- 
condo me fufle in lui in quella parte era il n- 
compenfar, che f»ceva prontamente, e vo entie- 
ri chi per lui s'affaticava, carità poco ufata da^ 
molti , perchè meno intefa , ed una volta gli oc- 
corfe il feguente cafo. Doveva egli pagare una 
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mezza doppia per fua mercede ad un contadino , 
e meflafi mano alla tafca credette darli la inez- 
ia doppia, ma in quel cambio diedegliene una 
intera, il contadino per allora non s* accorfe dell' 
errore, ma poco di poi riconofciutolo, lo pale- 
sò al RoiTclfi , e refegii la fua moneta . Quefti 
parte per il fuo genio liberale verfo la povera-, 
gente , e parte per aver vifto queir atto di fin- 
cerità, di nuovo la confegnò alle mani del con- 
tadino, ordinandogli che con la fua povera Fa* 
miglia fé TanJalìea godere per amor fuo, e^ 
tanto batti aver detto, e dell' opere , e delle buo- 
ne opere di quefto Artefice, al quale deve molto 
la noftra Città, e per efempio lafciatolc di fue 
Criftiane Vii tù j e per avere coi fuo pennello ab- 
bellite , e Chiefe , e Palazzi ,e cafe di privati Cit- 
tadini in gran numero, ed aver partorito alliLy 
beir Arti multifumi fuggetti degni di non ordina- 
ria lode. 
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ARTEFICI 

DIVERSI 

Cbc fiorivano in quefli tcmft) 
n? Fa fi Baffi > 

IN DufFcI nel Brabante nacque di nobile pa- 
rentado l'Anno 1573 Enrico Gondio , che riu- 
fcì ottimo Difegnatore , e valente In taglia toro 
in Rame, e molto valfe in Onficeria. Cortili 
avendo attefo al Di legno appretto di Giovanni 
wierex fi diede anche alle Matematiche , ftudiò 
Geometria, Profpettiva, e Arch ; tettura , ed ap- 
prettò il Vecchio Viedeman Urife , e Samuello 
Macelefe infigne Architetto imparò civile, e mi- 
litare Architettura, di che fanno fede le bello 
Carte, che fi veggono di lui andare attorno (ram- 
pate, ritratte fe lidio, ed il Ritratto fu da Fe- 
derigo Boutats intagliato, viveva ancora quefto 
Artefice ncir Haya. 

FU anche buono Intagliatore Pietro de Jo- 
de den Ouden dilcepoio d* Enrico Golzio* 
di legnò bene, trattennefi gran tempo in Roma, 
ove diede fuori opere molto rinite: torna toleno 
poi in Anvcrfa fua Patria alli 9 d'Agefto del 

1634 
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1614 finì il corfo di fua vita. Fu ritratto al natu- 
rale , e Pietro de' lode il Giovane fua F ghuojo 
l'intagliò. 

: : a 

DAvid Ieniers il Vecchio , che nacque in An- 
verfa Tanno 1581 avendo apprefa I Arte 
da Pietro Paolo Rubens, e da Adamo di Franco- 
fort chiamato Eifenhamer, divenne Macftro eccel- 
lentiflimo ingrandì', e piccole igutfe; moriran- 
no 1649. 
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DIODATO 

DEL 

MONTE 

LITTORE 

D I 

SAN TRUYEN 

Difcepolo ài Pietro Paofo Rubens , 
nato i{8l. % 161+ 

FU quello Artefice uno de* migliori Allievi, che 
facefle il celebratiflimo Pittore Pietro Paolo 
Rubens, e da elfo per I' ottime fue qualitàdi cosi 
ben villo, ed accarezzato, che non è cosi facile 
il raccontarlo , tanto che gli toccò V eflerfi trat- 
tenuto gran tempo nella propria Cafa d; lui , ed 
averlo Seguitato in molte parti d* Europa , edef- 
fcrgli (tato in aiuto dell* opere fatto operare da* 
Sereninomi Arciduchi Alberto, e lfabella da que- 
gli mandato al Duca di Ncoburgo , che lo dichia- 
rò fuo P.ttore, feccio fuo Architetto generale , 
e lo qualificò coi titolo di luo Nobile Domeftico 

€ fi- 
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C finalmente tornato a 1 fervigi d' Alberto , e d* 
Ifabella, fu da- medefwi trattenuto» finche durò 
il corfo del viver fuo, cioè fino àfl' anno 1634 
nel quale egli nella Città d' Anverfa fece da que- 
lla aH' altra vrcapafoggio; maperchtmoke qua- 
liradi più minute de' fatti di qiieft' 'Uomo, abbi» 
rao nconofciute in un pubblico Ipftrumento por- 
tato da Conrelio de B.e Olandcfe in un libra 
fcritto da lui in fu a materna lingua intitolato 1* 
Aureo Gabinetto della neh le Arce de la Pittura* 
abbiamo giudicato bene il portarlo in quella luo- 

vAuW«<y \ìvw«>vT trZiSx w%i..n .v-rt 
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In Dei Nomine Amen: 

* I I * 

* 

Noveri nt univerfi praefens public um 
Inftrumentum vi/uri f infpetluri , velle- 
gi aiiJ'it uri ) quod Anno a Cbrijfo Nato 
millefimo fi o^ent efimo vigefimo ottavo In- 
diatone undecima : Die vero decima no- 
va Menfis Augufti ,in mei Petri de Breu- 
feghem Notarile ac Tabellionis publici 
Regio Confilio in Ducatu Brabantiae or- 
dinato y admijfiyet approbati jTeftiumque 
infrafcriptorum pratfiutia , perfinali- 
ter comparuìt , Illujlrifs. Dominus Pe- 
trus Paulus Rubens Nobilis Domefticus 
Serai'tjjì nae Infantis harum Regionum 
ftlicis Gubernatricis , univerfi fere ter- 
rarum Orbe celeberrimus , pifiorumque 
bui us Se culi omnium facile Priuceps , qui 
condefeendens boneftae petit ioni nobilis 
Domini Dvodati Vander Mont , nempe ut 
Teflimonium veritatis daret iuramento fi- 
lem ii in manibus mei notarti ^ tanquam 
Pe> \onae authenticae % ac public c prae/ìito 
dixu , affirmavit , ac tejiatus efi, ve rum 



effe . Quod ipfe eumdem Dominum Deo* 
datum quoad vitam^ mores , Religionem » 
nomen % ac famam omnino tiovìt . Hac de 
ca ufa quod fcilicet wultìs ab bine annis 
cfdm in Domum fuam , et vietavi recepii 
et apud ipfitm Dominum Comparantem 
Aftem Pictoriam di/ce re t i quam quidem 
d'ictus Dominus Deodatus ab ipfis fuuda- 
mentis ita amplexus eft , ut brevi tem± 
potè tnirum in e ade m Arte progreffum 
fecerit y ipfo Domino Comparami varia* 
interim regione* ^ praefertim Italiani , 
aì'tafque mundi partes ac locu per luflr an- 
te > quo ipfi Dominus Deodatus eum fan- 
per fecutus , ac per itinera ubique comi± 
tatus eft , ttec non femper , ac ubique 
bcorum ita obtemperantem , integrum , 
veratent folertem Jfuae , a/iarumque bona* 
rum artium ftudhfttm , probum 9 bone- 
ftunt) ac denique bumanum % et praecìpue 
verae ortbodoxeque Catbolicae Romanae 
Religiotìis amatorem y atque fequacem fe 
praebuit , ut non tantum 4i6to Domina 
Comparanti Domino fio Magiftro ebarus 
omnino fatisfecerit r fed etiam omnibus 
Tomo XIII. L eum 



tu m cognofcentìhns gratrss > et acce plus 
fuerit j conftituto demum tempore e/apfi 
dirtus Dominus Deodatus convocati! pa- 
rejftiùus ejur 9 eum konore, amicitia % at 
fumma Laude ab ipfo Domino Compara** 
U dì fa' flit y denique Matrimonio junéiuf 
ita rerte y ,bonorifice y ac laudabili e r in 
bac Urbe fi g eflit , ut omnium cutn e* 
trattantum fibi amareni f ae benevolen^ 
tiam paraverit praecipue dirti Domini 
comparatiti* , cum quo in die s fere ver* 
fa tur, de quibus omnibus confintiit ditfuì 
Dominus Comparens > et faetin pwfia* 
tus Dominus Déùdatus puitteam y jivè 
f ah He a y unum , vef plura optine* farina 
Jibi confici Instrumentum y vel Infirutnèn* 
ta i qua e u da vel gefta funt Antuerpiac 
in domo dirti DamrnìComparanthyprae- 
fintili ns ibidem Iufto EgmenJ f et Gugliel- 
mo Panceis Teftibus ad praemijfa vocatis, 
babitis atque rogatisi Et fignavit diftus 
DominuT Comparens fio nomine notam 
bui us in Règifira mei Notar ii r in quorum 
fident prdtfens fnfirumensum Signari Ro- 
gate* , et requiJitMi* Et era? fubfigna- 
ut** X tutn ~ 
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tum. P. de Breufeghen No tari us Pu* 

b ficus * 

Paulo inferius fcriptum erat . Kos 
infra/cripti teftamur y fidemque fa 
Petrum de Breufeghem ( qui prati 
lnftrumentum fcriptum , ac fignavit) ef- 
fe Notar ium public um in hac Chi tate 
Antuerpiae refidentem , boni nomini s , ac 
famae tftripturiffue per eum ita fign fi- 
rn omnino fuijfe adbibitam , et adbuc 
adbiberi plenam fidem in judicio , et extra 
itfud. Datum Antuerpiae, die vige /ima 
fexta Auguftì anno mille fimo fexcentefi- 
mo vigefimo o&avo . Subfignaverunt I. 
Werbeque Notaris t L. de Halle Nota- 

riti* . 
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24 Dec. III. della Par. III. del Sec. IV. 

Fin qui le parole dello Strumento, e la le- 
galità del medefimo . Lo fteflò Cornelio de Bie 
porta poi immediatamente i feguenti verfi d* un 
Epigramma, dal quale fra altre cofe fi riconofee 
] onore « che a tale Artefice fu fatto da Filippo 
Re delle Spagne , e qualmente egli , che pratico 
era d* Aftrologia pronunziane per via della ihede- 
fima il tempo di fua morte , cche quella gli fuc- 
cedeflfe, ficcome ei difTe; tale avveramento di fuo 
vaticinio dobbiamo noi attribuire al cafo , non 
già e faenza dell' Aftrologo, perchè veiiffima co- 
la è, che eflendo noftra vita, c noftra morte nel- 
le mani del Grande Iddio, non è chi fenza di* 
vina Rivelazione il tempo , c T ora accertare-* 
ne pofla. 

Intonuit tandem Regìf vox fumma Tbilisi 
Sit far cum r eli qui s nobili a te <virif . 

JB/7 fix cum medio vix lujìra tenebat ; 
Quìn (ut fraedixit) mors fubeunda foret . 

Ut dittum , eft aftum , fubìit nam fata fuprenta 
Pittor^ et Aftrologui nobilitate vigente 
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ALESSANDRO 
T I A R I N I 

» « • 

P I T T O R 
B OLOGNES E 

Dì/te fda di Demento TtJJìgMul > 
«fi IS77- # 

• 

ALerTandro Ti arini nacque nella Citta di Bo» 
logna alli il di Mano 1577. Fu dal Padre 
fino negli anni della puerizia veftito d' Abito Che* 
ricaie , non Co fe per defiderio , che egli avefle> 
d' incamminarlo per quello ftato, o pure per rin- 
tracciare quM fu He foa inclinazione, la quals_> 
avendo poi fcoperta, interamente contrari a al de- 
licato, levatogliene ogni fono, l'incamminò per 
V Arte della Pittura apprefload ordinarìffimo pit- 
tore, o vogliamo dire più «ofto femplice . indo- 
ratore; ma poco con elfo, fi trattenne il Fanciul- 
lo, perchè avendo Lavinia Fontana Pittrice vedu- 
ti alcuni fuoi primi ftudi, volle che e^li s' acco- 
ftaflT: al gà molto /invecchiato fuo Padre Profpe- 
ro rintana y il quale liconofcèndo ncj fanciullo 
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bontà di coftumi , ed ottima dìfpofizione ali 
^rte,, molto le gli affezionò, e con fua aflilìen- 
za,, o con Tuoi buoni precetti il tenne Tempra 
appretto di fé per quel poco tempo eh' e' viffe , 
ma T il Giovanetto avendo olfcrvato la bella ma- 
niera di dipignere di Lodovico Cai acci , ftudioffi 
molto per effère da lui nella fua Accademia ac- 
cettato ; ma che che fe ne fufle la cagione , o il 
capriccio, o qualche occulto fine di Lodovico , 
U cofa non riufei , ond' egli s'accorto a Barto- 
lómmeo Ceti 1 , da' Cui più che altra cofa, impatò 
il buon modo di dipignere a frefeo, conciofuirc- 
coìachè 1 ?! Pittoie in ciò molto valeife. Frequen- 
tava l'Accademia del Baldi, ove fi ftudiava i 9 
ignudo, ne lafciava occafione, che egli non ab- 
bracci ille per farfi in effo intelligente , e prati- 
co. Ma la trilla forte fua fece sì , che egli una 
fera incontrate una briga con un certo tale, per 
cui egli rifìcò d* effere, o uccifo , o uccifore , mer- 
cè che per difenderli dalla petulanza di colu nel 
gittarfegli alla vita venne a fcoprirc una piftola , 
tanto che potè bene l'aggreflore levargliela da* 
fianchi , ed ucciderlo ; ma ciò non fece prevenu- 
to dallo fteffo Tiarino, che portavi la mano glie 
le fparò alla volta del petto, ma andò vano il 
colpo, mentre nelP agitarli que'due alla zuffa , 
eràne caduta la palla, ne altro era rimafo della 
carica che la polvere, e la ftoppa , con che era 
ferrata i e così il Tiarino, ne uccife, ne fu ucci- 
fo. Ebbe però per timor della Corte a fuggirti 
di Bologna , ciò che fece ben predo, pigliando 
fuò viaggio alla volta di Firenze, dove affitto 
sfornito di quattrini, e d'amicizia, non lenza-» 
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favore del Cielo, non folo fi conduflfe, fenza-. 
che nulla mai mancafle al fuo bifogno , ma appe* 
na giuntovi trovò impiego battente per mantener 
tua v:ta , per iftudiare molto, e moto, e per 
approfuttrfi nell' Arre, e andò la cofa nella fe» 
guente maniera. SparTeggiava egli per la Città , 
come far fuole ogni viandante, che nuovamente 
giunga in Patria non Aia , quando fi trovò io por- 
rlo rimpetto alla Stanza d* un Pittore chiamato 
Stefano Fiorini da i Ritratti; perchè infimilfor- 
ta di pittura , era egli continuamente impiegata 
da quei Cittadini, e fermatofi a vederlo dipi» 
gnere fentì dirti dal Pittore: che vorreste bel 
Giovanetto? Vorrete voi forfè farqualcofa ancor 
voi? Si bene, ditte il Tiari no, anzi non altro , 
che di quello andava io cercando . Il Fiorini allo* 
ra p ù per ifcherzo, che per altro fecelo patear 
dentro, e poftoli avanti un Leggio con una» Te- 
la , ove era g-à fatta una Tclta al naturale, gli 
domandò, fe gli false baftato l'animo di farea^. 
cjuél Ritratto il fuo coira/e a lattuga, e qualche 
parte del rimanente del veftito ? Sì ocne foggiun- 
f? il Giovanetto, e prefi a Tavolozza i pennelli, 
il tutto condu He con tanta preftezza, ebravura r 
che non pure i due Giovani del P.ttore, ma ezian- 
d.a io iì?Ho Fiocini T dicder legni di r.on pJter 
contenerli in lor medefi»Tii pc-r maravrgliaf y ne 
prima ebbe il T.ari ni .tolte le mani dalla Taia , 
che dal Boriili fu fermato in proprio aiuto alle 
fpefe,e con ragionevole falario. Ma la bravunm 
del Giovanetto nel maneggiare i coleri fi fe£e_> 
in brev' tanto nota ffa^qinei dell' Arte, che veni, 
vano a polla i Giovani del Palfignaoo alla; Sidiù 

la 
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„ de i Fiorini , folamentc per vederlo dipiencre ; 
foche andatafène la voce al Paflignano itefso , 
Si volle per ogni modo, che il Giovanetto , la- 
tórta quella Scuola , ov' cgl altro finalmen o 
nòn potea fare, che Ritratti ;., .fi portaffe allo 
ftanza fua, come feguì, e quivi per lo cotfo di 
?t te anni condurlo a tal fegno di pe.fcz.one , 
co" fcS ottimi precetti, che eragh d, «andò 
liuto nell'opere, finche convenne al PaTfignano 
5Srf . dfpignere le Tavole ir .Roma J» c he 
altrove facemmo menzione, ed allora laicioiio in 
S a finire alcuni foci Quadri, 
oneri, che il Tiarino efponefle al Pubblico, di- 
2mo' chT fune una Tavola de' Santi V.to.eMo- 
dcfto per la Terra di Pefcia, dove anche co- 
£,1 UFacciata della Chiefa detta della Morte 
e mando anche fue opere nel Territorio diW 
ca. Pel Borgo a Buggiano dipmfe J?. J ? adut ^' 
" Lucifero; nella Ci"! d. Pila in & Fr.d.ano fe- 
ce a frefeo alcune belle figure per entro ^ la Cap- 
pella di S. Brigida, e tre tavole a olio. Sapemmo 
Tn ora per teftimonio del Paflignano medenmo , 
avere egli dipinte in Firenze nel Chioftro di S. Mar- 
co de' Futi Predicatori tre lunette a frefeo, cioè 
U Proceffione de' Padri Domenicani col Papa, e 
co' Cardinali alla Sagratone .della Chicla. Lo 
frazione della fteffa Chiefa d. S. Margottata 
prima de' Silvcftrini , e vi fi veggiono Colimo , e 
Lorenzo de' Medici infieme a parlamento iopra^ 
la pianta della medefima alla prefenza d uni-rate 
di oueir Ordine , che fi dice che di tale relhura- 
xiooe fufle P Architetto, e nella parte più lontana 
fi fceoptono alcuni manovali in atto di muovere una 
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Colonna, mentre in lontananza altri fé ne rin- 
tracciano tutti intenti alla nuova fabbiica; nell' 
altra Lunetta (i vede S. Antonino in atto della 
memorabile predizione fatta ad un Mercatante 
nel caricar eh' e* faceva una fua Nave , cioè, che 
egli farebbe fcampato da una orribile tempefta , 
ficcome f guì , e vi fi veggiono alcuni forti uo- 
mini, che legano certi grandi involti di mercan- 
zie. Queir opere però tutto che non lafcino di 
feoprire in fe ftelfe un* ottimo genio al far bene, 
non hanno che fare, ne punto, ne poco, e nei 
colorito 3 e nella grazia, e nelP invenzione , con 
quelle, eh' e' fece poi in Patria , e particolarmen- 
te col gran Quadro eh' ei colorì per la Chiefa 
di S. Domenico, che a parere del Paflìgnanoftef- 
fo non riufeì punto inferiore all' altro dipintovi 
da Guido Reni. Andavafi dunque ilTiarino trat- 
tenendo in Firen?e, che gtà fi era eletta per fua 
Patria, quando animato, e quafi disfi forzato da- 
gli amie , a cui già fi era fatta nota fua acqui- 
etata abilità., nfolyè di tornarfene a Bologna, e 
vi fi accasò. Fece in patria le molte opere, che 
fon note, e tra le principali fu la bellini ma Tavo- 
la in S. Domenico , di cui poc' anzi parlammo , 
nella qutle rappreientò il Miracolo del Santo nel 
refufcnare il Giovane. Dipmle per la Chiefa de* 
Servi la Tavola della puntazione al Tempio di 
Maria tempre Vergile. Nel Collegio di Montal- 
to una Petà, nella Cmefa de* Mendicanti la Vifio- 
ne di S. Giulèppc incorno all' Immacolato Cando- 
re di Virginità di fua Spofa fatta Madre dei Ver* 
bo Eterno, opera lodatiiììma. Nella Chiefa di S. 
Stefano li Tavolaci S. Martino Vefcovo, eri nal- 
Tomo XUL M mente 
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mente in S. Agnefa nella Cappalla del Malvalla 
la tanto vaga Pittura dello Spofalixio di S. Ca- 
terina . Fu poi condotto a Ciemona,ove in una 
gran Tela dipinfe il Patriarca S. Domenico , in at- 
to di d'fpenfare ad ogni qualità di pc Ione il San- 
tilfimo Rofa rio. Quindi fi portò a Reggio , e 
molte , c grandi opere fece ad inftanza di quei 
Principi. Fu poi infieme col Colonna chiamato 
a Parma, ove pure molto fece. Fermatoli di ftan- 
za con fua Famiglia in Reggio pure molto vi 
operò, e poi fu rchiaraato a Parma dal Duca, e 
qui non debbo lafciare di dir cofa, che di lui (i 
racconta, come che polla ella fervire di qualche 
efempioa' Pittori per ben governar»* negl'impie* 
ghi loro, e tanto più quando faranno grandi, ed 
onore volulimi . Accettò dunque il Tiarino V invi- 
to del Duca , ma però con condizione di non ob- 
bligarli a dar compimento all'opere desinategli 
in tempo determinato, ma bensì di poter quelle 
incominciate anche lafciare imperfette per appli- 
carli ad altre, che in altri luoghi gli veniflem of- 
ferte, e quello per potere fodisfare ancora ad al* 
tre pc ione d' alto affare, da cui era folito e Ber 
defiderato, e chiamato; ma eirendofì abbattuto a 
trovare in quella Città il Gavafettc Pittore Mo- 
da ne le , che era un* nomo fpiritofo molto, e ben 
parlante , Politico, e Cortili ano, quanto altri mai 
con quello ftrinfe putì co lare amicizia , ed uil* 

f ionio avendogli conferito il patto fermato col 
)uca di potere a fuo piacimento levar mano da* 
gli incominciati lavori per applicarli ad altri , ne 
tu da lui forte riprefo , ed erano le ragioni del 
Gavafette le feguenti. Diceva egli quando il Pit- 
tore 
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tore fi fa conofcere a* Grandi per uomo sbrigati- 
vo nelP operar fuo, cflì ficcome abbondanti fono 
di voglie , così anche di defiderio di vedere lo 
medefimc adempite a* lor giorni , onde non folo 
ne guadagna 1' Artefice grazia maggiore, ma (ì 
trova bene fpeflr» in altre cofe impiegato dopo 
le prime, ed eflervi anche quefto di più , cho 
col lafciar F opere incominciate , davalì occafio- 
ne a' malevoli , ed ignoranti di cenfurarle avanti 
tempo, e ("ereditarle in modo, che lì tolga al 
Pittore F animo, el gufto per poi ben finirle, c 
il credito altresì appretto a chi le ordinò ; onde 
non è poi così facile F cfler di nuovo impiegato , 
ficcome fegue quando non fi da tempo alla cen- 
sura , la dove cominciata, e finita che fi a l'ope- 
ra, o bella o brutta ch'ella apparifea , bifogmu» 
pure» eh' ella fi rimanga al fuo luogo, e che ella 
ila ptefa, erme ella è* Tali erano dunque lo 
ragioci del Gavafette . Ma il Tiarino la difeorfe 
in altro modo , rivoltando gli argumenti a con- 
traria conclufione , perchè dicea egli , che il trop- 
po predo sbrigarti dalle Pitture , anzi (ereditava 
per ordinario l'opera, e V Artefice, conciofiaco- 
iachè rare volte addivenga , che chi non è dell 9 
Arte ftppia petfuaderfi, che polfa tarli cofa buo» 
uà lenza gran forza di braccia , e lunghezza di 
tempo , e che le cofe fatte a cafo, e per iftrapaz** 
zate , e ciò per F ingordigia del premio , la&iato 
da pa ree il penfiero di dar fodisraz-iooe a chi fi 
debbe ; ed al certo che il Tian no bene F indo* 
#inè » perche mentre (i tipofavano le lue inco» 
putiste Pitture , il Gavafcwt appena dato nrtu- 
$iiHQ ali* prima opeta ♦ incominciò la feconda > 
, M 2 non 



0* Dec. III. dèlia Par. III. del Sic. IV. 

non pure per moftrarfi fpedito, ma eziandio pe r 
afficurarfi, che ella non gli fcappaffe dalla rete, 
la qual cofa ben conofeiota dal Miniftro, che-/ 
foprintendeva fece sì , che egli lodando a gran», 
fegno la prudenza , el giudizio del Tiarino, affai 
biafimafle il Gavafette al quale egli non fu poi 
peflìbile di otteneie di dipignere alcune Sale, le 
quali egli con non poco artifizio fi cimentò a do- 
mandare. E però vero che V epcre fatte dal Tia- 
ri no riufeir^no cofa ordinaria, non folo per gì* 
infiniti difpiaceri , che egli incontiò nel tempo , 
che ei fi trattenne colà, e per elTerne (tato male 
ricompenfato , ma affai più a cagione d' una fiera 
malatt'a, eh* e* vi fi guadagnò, che obbligollo ad 
interromperne il filo, e poi convalefccnte, e de- 
bole di forze, e di fpirito dare loro fine. Tor- 
natofene a Reggio in fei anni, eh* egli vi dimo- 
rò, diede finita la bella Tribuna, e piò Tavole 
a olio per diverfe Chicfe , e poi tornoflene con 
buon capitale d'avere, e di (rima all'antica fua 
Patria, onde godendoti* i frutti di fue fatiche per 
molti anni molto andò operando per la Città, e 
fuori, fin che giunto all' ultima vecchiezza, fen- 
za mai fpogliarfi del deliderio d'operare, e del 
concetto d'elfer quel di prima ( difetto ordina- 
rio, quali di tutti i vecchi ) volendo pure accet- 
tare quanti lavori gli venivano orimi, incomin- 
ciarono le fue Pitture a riufeir sì deboli , che pri- 
ma fecero conofeere ad ogni intelligente dell' 
Arte, e poi a lui medefimo, che effe appena fi 
poteano agguagliare a quelle della fua prima-» 
ta iciullezza , onde dato fine a dipignere , e fatta 
dono di cucco l' arredo piccorefco di fua Danzai 

el 
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al Strani, fi diede più arduamente che mai agli 
fpi rituali efercizj, de' quali era Tempre flato ami- 
co , e dopo avere con gran pazienza fofferra fa 
privazione della luce degli occhi > che poco di poi 
gli fopraggiunfe; pervenuto al noyantefimo anno 
di Tua età per mera refoluzione fece punto al fuo 
vivere agli 8 di Febbraio dei 166S. Il Ritratto di 
queir* Artefice fatto di fua propria mano (ì trova 
nella Galleria del Screniflimo Gran-Duca fra gli 
altri di mano d* eccellcntiflirai Pittori) de* quali 
abbiamo altrove fagioaaco.. 





' • 1 
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ivi-?*.; oìììt." r..*?n j :r> » ;nl o:ìte*A 'tttép 
.,, h>ìjC1 j * . m. >i •' sisili.O alitici 
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PER L O S a T A ! T *0 * 



GTO. Batìfta Braccelli fu D : fcepolo del Paggi , 
e nella Chiefa di S. Maria de* Servi fece.* 
una Tavola di più Santi. In S. Cofirao, e D 
iniano colorì quattro Quadri, e già promette 
di fe fteflb ottimo riufeimento, mi a c-gionr A 
tanto profondarli nelli ftudj dell' Arte sì t 
mente affaticò fuo naturale, che in età di 25 
ni convennegli chiuder gli occhi a quella vita , 
e fu 1* Anno 1609. 



GIO. Agoftino Montanari con un Tuo fratello , 
fece vedere di fua mano nella Cattedrale di 
S. Lorenzo una Tavola dell* Afcenfionc del Signo- 
re, ed un* altra fimilmente nell'Oratorio di S» 
Andrea, con altre in S.Siio nella Cappella diS. 
Marco, 

.«tri CASTEL» 
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C Aftellino Cartello Gretto parente di Bernardo 
Cartello altro Pittore Gcnovefe delia Scuola, 
del Paggi fi fece valent' uomo > molto valfe nel* 
la coropofizione ddNftona, nei fare Ritratti in 
grande , e piccol'Air&a proporzioni) ma quello in 
che egli fece affai più rifplendere la gloria de* 
proprj pennelli furono le T vole, che fi veddero 
di lua mano in S. Giufeppe, in S. Rocco, in S. 
Francefco, e in S. Agnele , altre ancora ne di. 
pinfe , che furono mandate fuori di Città in luo- 
ghi d'verfi: una avevane colorita per la Bafilica 
di S. Pietro per iftare a concorrenza di quelle de* 
maggiori Ma 'ftri di cmel tempo , ma per impe- 
gno ftato prefo non lo come da alcuni de Cardi- 
nali deputati alla Fabbrica, ella non vi fu collo* 
cata altrimenti. Per lo Principe di Malfa dipinfe 
una bella Tavola dello Spinto Santo , e altre fe- 
cene per lo Piincipe Doria, e per lo Duca di 
Turfi . I fuoi Ritratti fatti in grande , che riu- 
feirono fomigliantiffimi ebbero tale applaufo ,che 
fino lo ftelfo Antonio Vandich volle per fua ma- 
no effe r ritratto; ritratte ancora il Chiabrcta, e 
il Marino. In picco a proporzione fecene molti, 
e particolarmente per la Princ'pelfa d'Avello, buo- 
na quantità di Prinopi di Cafa a' Oria , i quali 
poi con bell'artifizio furon fatti dalla medefima 
accomodare come in un volume. Pervenuto ali* 
età di 68 anni , e fu del 1667 fi portò a Turino, 
dove dopo aver fatto al vivo il Ritratto di Ma- 
dama Reale, e con elfo quelli di quei principa- 
li di quella Corte, e trattone grandi ticompenfc 
11 1 : \ alfa- 
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aflalito da acuta febbre , pagò il debito alla na- 
tura circa al fetta ntefìmo di Aia età , lafciando a* 
pofteri aggradevoli memorie di fue virtù* Rima* 
le un fuo figliuolo chiamato Niccolò, che nella 
bella facultà del ritrarre al naturale non fu al 
Padre punto inferiore . Sarebbefi quello potuto 
chiamare ben fortunato nel poflVflb di ben cento 
mila lire lafciategli dal Genitore, fe egli pur trop- 
po dedito al giuoco non avelie a quelle ben pre- 
tto data fine . 

. • . - • . 
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DE' PROFESSORI 

• DEL DISEGNO 

DA C 1 M A B V E IH QJJ A 

DECENNALE IL 

DELLA PARTE I. DEL SECOLO V. 
DAL MDCX. AL MDCXX. 

GIOVANNI DA S. GIOVANNI 
PITTORE 

Difcepolo di Matteo Rojfelli , 
nato 1590. $t i6$6. 




ON è cosi infelice il mondo. che non 
poffa in ogni tempo contar fra* fuoi 
gran numero d'uomini, che, innamorati d'alcuna 
virtù, con grande ftudio ed applicazione di gua« 
dagnarlà procacciano. Quefti però trovanti fo* 
vcnte fra di loro affai differenti d' umqre ;conci'oi 
Tomo XIII. N ila- 
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fiacofachè, alcun? faccianlo, e per amor della»* 
virtù (teiTi , e per lo fine di riportarne quei pre- 
gi, con eh? ella dipoi ben poffèduta , gli animi, 
e le perfori? de* propri feguari fuole adornare : 
ed a i c i port. t: più da una tal quale (moderata 
pafiìone o capriccio, più^pcr isfogo dclmedefimo, 
cho per altro ragionevol fine ne vanno in trac- 
cia : e quefti Cogliono eflere talora certi cervelli 
altrettanto sforniti di giudizio , quanto provvi- 
di d'ingegno; onde maraviglia non, e, che giun- 
ti ch T enfiano al poflTelTo di quella facilità , ch'e* 
cercarono d T acquetare , in grave danno de' Pro- 
felTbri della medefima e di loro ftefli fc ne abu- 
iìno , e la ft.apazzino , Avelie pur voluto la buo- 
na forte di colui , del quale ora damo per parla- 
re , dico del noftro Pittore Gio. da S. Giovanni, 
che non fra quefti ultimi, ma fra quei primi gli 
aveiìimo potuto dar luogo; che ai cerco farebbe- 
ci con venuto parlare di lai , comed' uno de'pii 
nobili Artefici, che calcaflero mai i ber fentreri, 
che conducono al più perfetto nell* arti noftre . 
Ma perchè cammina affai contraria la b; fogna , 
toccherà a noi a moftrarlo , in ciò che alle me- 
defime arti appartiene, quando fuperiore a mol- 
ti gran maeftri del fuo tempo, e quando di gran 
lunga minorej non pure di fe fteflb, ma d'altri 
molti ancora d'afTar minor grido , eh* egli noru» 
fu. In quello poi, che tocca all'ingegno ed ai 
giudizio, laveremo ,che parlino i fuor concetti, 
c'I modo eziandio > ch'egli fin dalla fanciullezza 
tenne nef con ver fa re ; che fu sì nuovo » c sì di- 
terfo da quello della più parte degli altri uomi- 
ni, che dato ch'egli ebbe finalmente termine al 

fuo» 



Ciò. da san Giovanni ^> 

fuo vivere, pare * che rettaflc in dubbio nella-» 
fua patria ,c ira'fjoi cittadini , di che dovette ri- 
manere p\à viva la memoria, o del valore, eh* 
egli bene fpeflo moftrò nell'arte fua, odelleftra- 
vaganze e leggerezze , colle quali egli accompa- 
gnò Tempre il Aio vivere. 

Ma prima d' incominciare a deferivere i fatti 
di queito valentuomo , qualunque egli fi fianoper 
apparire or molto or poco degni d'approvazione 
e di lode, conviene, ch'io mi dichiari col mio 
lettore , che nel tefs^r eh' io feci , e fon per fa- 
re le vite di quei delle noftre arti , io mi prefitti 
alarne maflìme, che a me parvero incontraftabili : 
e tali furono primieramente, efsere flato fin da' 
più antichi tempi coftume d* ogni Storico il tra- 
mandare a' pofteri le notizie di quell'azioni, o 
buone o ree eh* elle fi fuflero, che al mancare^ 
di chi ne fu l'Autore, già venute in poter del- 
la fama, eran riraafc per eredità al difeorfo degli 
umani intelletti ;onde non n* era luogo oramai, 
o al P'U efaltarle , fe buone, o al redimerne la^. 
veigogna o'J danno, fe biafimevoli o cattive - E 
ciò per mio avvifo ufirono di fare gli Storici , 
per la grande utilità, che procacciai* con sì fat- 
te notizie all'umana con ve, fazione ; mentre ne 
tnfegna P esperienza, che per uno, che ne venga 
a ragione biafimato , cento ne vengon corretti : 
e perchè comperavano altresì, che la lode o'i 
biafinio, che a chi operò, fuircda'Jorofcritti per 
resultare prtea cniamarfi un bel premio, o pure 
un proporzionato gaftigamento de' fuoi vizj o vir- 
tù : ed in ciò non penfo punto d' eflW mi ingan- 
nato . Per quello poi, che appartiene allo lai ve- 

N z re u- 
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re talora de noftri Artefici, co (e, che abbiano 
del frivolo e del leggieri, anzi che nò) fan no co- 
loro, che atcefero allo Audio degli antichiflìmi 
libri, ove leggonfj fi mi li notizie, che quella qua- 
lità di ftoria godefi con pacifico polTeuo il nome 
d'una lettura amena, faceta e piacevole , adat- 
tata mirabilmente al folle va mento degli animi , 
anche de' più favj , e de' più ftudiofi : ed eccone 



fu chiamata la Poefia una Pittura loquace , poe- 
tiamo noi dire all'incontro, che ila la Pittura., 
una Poefia muta, onde con giufto motivo glian- 
tichi Poeti tennero quefte due beli' Arti , per co- 
sì dire, per una cofa ftefla; è neceflfario confef- 
fare, che colui, che lodevolmente la pittura^ 
efercita , fia dotato di poetico ingegno . Or 
quello tale è perfona ingegnofa molto, è forza 
altresì, che i Cuoi fatti, e i fuoi detti fianoinge- 
gnofi, ed arguti qualunque pure fi fiano più o me- 
no foftenuti e gravi : al che fe aggiungeremo , 
che ognuno di quelli fatti o detti raggirali intor- 
no a cofa , che per fe ftefla affai diletta , che è 
la pittura ftefla, come non vorremo noi dire , 
che a fimile lettura tale attributo d' amenità <l> 
piacevolezza non fi convenga; e che allofcritto- 
xe, die ha per fine il divertire le menti, e di- 
lettare gli animi di chi legge , non ila lecito 1* 
accompagnare i fuoi ferirti colla narrazione di 
fatti , che nella loro battezza , a forza dell* inge- 
gno di chi ne fu l'autore, infeparabilmente con- 
giunti alla materia ftelfa , che pure molto dilet- 
ta x non lafciano d' eflere e dilettevoli ed inge* 



Ixl Commendatore Fra Lodovico Cardi Cigoli Pittore ce- 
leberrimo 
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fnofi in un tempo fttffo? Ma io non vorrei , che 
al fentirmi metter fuori in fui bel principio del- 
ia vita del noftro Giovanni un sì grande appa- 
rato di protette , altri fi dette a credere , cn' io 
volefle parlar di lui, come d'un uomò affatto 
fcoftumato e cattivo; onde conviene, che io di 
nuovo mi protetti , che nel conofcere ch'io feci 
le azioni di cottui , tali quali io fono ora per no* 
tare , non ne formai altro concetto , fe non co- 
me d'uno di coloro, ne' quali accompagnò na- 
tura con uno fpirito pronto e vivace , una tale 
invincibile ignoranza in ciò, che ad una decoro- 
fa gentilezza nel converfare appartiene : che fe* 
guendo nelF operar loro fenza la dovuta mode- 
razione il naturale irti ino, nulla di quanto ci di- 
cono e fanno, par loro che reprenfibile fìa. ( Eda 
me viene te u fato Giovanni , non perchè molti fuoi 
fatti e detti per loro fletti fel meritino ; ma per- 
chè oltre a quanto diflì, io Io confiderò tanto 
provvido a principio d' uno ftravagante naturale, 
quanto fprovvifto ne* primi anni dell' educazione 
de' proprj genitori; giacché egli, come vedremo, 
per lo incettante, anzi ftrabocchevole dello d'ap. 
prender P arte , non folamente da' raedefimi affat- 
to fi allontanò , ma eziandio a guifa d' uomo fai. 
va ti co, fuggi le con ver fazioni d' ogn' altra rag io- 
ne voi per fona . Nel retto , che riguarda fuo va- 
lore nella Pittura per l'opere fue più belle, è 
egli appretto d me, e do vera efiere, e farà a' 
defeendenti fuoi , ed alla mia patria a gran ra- 
gione fempre in concetto d'un uomo grande. 

Fu dunque il natale di Giovanni nella Ter- 
ra di S. Giovanni di Valdarno, nell'anno di noftra 

falu- 
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fatate 1590 nel giorno di Venerdì Santo. 11 Pa- 
dro fuo li chiamò Ciò. Barila Mannozzi , uomo 
aliai onorato e civile, che dic.fi fulìe fratello di 
Fiancefco d'Agnolo Mannozzi (1) Sacerdote , che 
per le belle doti, che ornarono r animo fuo nplC 
umane lettere, e nelle Ecd fi art idi e difcipline , 
alle quali aggrunfe il bello o namenro della mu- 
fica , arrivò ad eflTere Piovano di quella Terra ; 
onde gran fatto non fu, che tanto quefti , che 

10 fteflb Padre di Giovanni s' applicane fino ne* 
gli anni fuoi più teneri allo Itudio delle buono 
Arti j con intenzione di condurlo a porto d' ec- 
cellenza nella profeifione del Notariato e delle./ 
Leggi . Il fanciullo però andavafi trattenendo in 
quella prima età, nella <jualc il debole degli an- 
ni non gli permetteva il far più vive refoluzioni 
nell' attendere a sì fatti ftudj, anche con gran 
profitto , ma per mera forza: e dava la maggior 
parte del tempo, anzi q-uafi tutto quanto n' avea . 
lenza alcuna guida o maeftro , a quelli del dife- 
gno : di che accorgendoli i fuoi maggiori , forte 

11 riprendevano, ed il più delle volte ufav.ino con 
eflTo altro che parole. Ma il cervello di Giovan- 
ni era sì fermo nella deliberazione di non voler 
profeflare efercizj Ietterai ) , e sì fifso nel difegno , 
che non punto curando il vivere una vita arrab- 
biata fra i rimproveri e le percoffe de* parenti , 
confumava V intere giornate fchiccherando con 
carbone > or quà or là , le muta della Pieve , tan- 
to 

1 il Notili, come quefto Francesco <T Agnolo fi trova de- 
ferino alla Decima della Pieve di S. Giovanni dal 
fino al 1600- Fraacefco d' Agnolo Minnozti , e non Man- 
iiokì , è però vero, fecondo il teftimonio di pio antiche 
e pm provanti fcritture, che il vero cafato di Giovanni 
iu de* Mannoia e non de* Minnoui . 
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to che- oramai poco era il luogo, che non fuflfc 
flato imbra rtato de* Tuoi fantocci. A chi animan- 
dolo , con ifperanza d'ottima riufeita nel Dotto* 
rato, il riprendeva; faceva apparire chiara fin-* 
ftravaganza , e poca ragionevolezza , co( dire $ 
che coloro, che tal meltiero profetavano , cran 
gentaccia , e che non voleva egli con tutti , o 
colla più parte di loro andarfene a cafa del Dia- 
volo . Quelle sì mal fondate rifpofte ebber forza 
di far credere a' parenti, che da eflb perfolo fine 
com'è folito dirfi, di non voler far bene, nè in 
quello, nè in altro meltiero , fmfer portate . Ma 
per non darfi affatto per vinti , incominciò il Pa- 
dre , la Madre, e '1 Piovano fteflb con buone pa- 
role a pervaderlo a pigliar l'abito di Prete, af- 
fiorandolo quefti, che quando ei fi fufTe ridotto 
in iftato d' abilità , egli gli averebbe rinunziato 
la Pieve, e intanto averebbe egli in qualità di 
che rie o potuto fervi re ali? Chi e fa * A quefte pa- 
role più per impazienza ,- che per altro egli fi ra- 
fe, e prete l'abito, efsendo egli allora in età di 
fedici anni. Veniva n V ore del fervire le Mefse , 
de' Divini Ufizj, e delle facre funzioni: e Gio- 
vanni in ogni altro luogo trovavafi , fuorché in 
Chiefa a in Sagreftia^ Ed una volra accadde il 
non trovarlo T nè lì nè altrove^ perchè efsendo- 
gli venuta alle mani una bella ftampa d' un'ope- 
ra di Raffaello da Urbino > egli empiutali la ta- 
fca di pane, erafi rinchiufo in una ftanza, fervi- 
vi ta per pollaio di quella Pieve, dove era dato 
due interi giorni , ricavando con carbone queir 
opera in grande , con che aveva piena un intera 
facciata , nè fono raolt* anni , che ancora ella fi 

trov 
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trovava inratta. E non ha dubbio che quefto fat- 
to fece conofeere a' parenti, e ad ogni altro, che 
i! giovanetto aveva un maravigliofo genio a_. 
quell'Arte; e che a ciafeheduno faria potuto ciò 
badare | per levarlo dalla applicazione ad ogni 
altra facoltà, ed a quella fola indirizzarlo; mai 
fuoi , che per poca intelligenza , o per poco ge- 
nio in vcrun modo non lo volevan Pittore) in., 
vece d'inanimirlo, diedcrgli per onorario di que- 
lla fua prima fatica buona quantità di buffe ;fic- 
chè fra quello , e'1 vederli egli oramai dive- 
nuto efofo a tutti, fra i dileggi de' fuoi coeta- 
nei , del Cappellano, e fino della più balTa fer- 
vitù, s'andò a nafeondere fopra un palco di quel- 
la cafa ove lì confcrvava il fieno : ed avendo por- 
tato con feco un fuo coltello, refe e feta , quivi 
per più giorni fi trattenne , cibandofi al fuo fo- 
Jito poco e male, fin tanto che gli fufle venuto 
fatto della fua toga, 'e del fuo lungo mantello un 
abito fecolarefco: e intanto i fuoi parenti in ogni 
luogo lo facevano cercare. Finita che egli ebbe 
tal faccenda , di notte tempo, fenza quattrini, e 
fenza fjpere ove dovefle pofare , fc ne venne per 
la prima volta alla Città di Firenze. Ma perchè 
egli è proprio della neceffità il far l'uomo be- 
ne avveduto , fovvennegli elfer in Firenze un Ca- 
nonico della Famiglia del Migliore, amie Aimo 
del Piovano fuo Zio, da fe anche molto ben co- 
nofeiuto, per eflerfi egli più volte in occafione 
di viaggio fermato in cafa lo fteflb Piovano : o 
trovatolo finalmente, tutte le proprie feiaguro 
gli narrò « concludendo eflTer già nfolutiflìmo di 
non tornartene più a S* Giovanni , e di volerò 

per 
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per ogni modo far P arte del Pittore , pregando- 
io infieme a tiovarglene il maeftro. Fra V altre 
cofe, eh' aveva dette Giovanni al Canonico, una 
fu , come egli era flato due giorni fenza mangia- 
re ; onde fu il di lui primo pernierò di rincorar- 
lo bene di cibo, fermandolo in propria ca fa fino 
a che gli venilfe facto il trovar per lui qualche^ 
partito. Avvisò poi la fua gente di non dovere^ 
ltare con penfiero del giovane, perchè egli era-* 
in Firenze, e in cafa fua; ma eh* e* non s' afpet- 
tafsero già di riaverlo in patria , finch* e* non fi 
fufse bene impofsefsato della pittura , alla qua- 
le Giovanni aveva già riabilito di volere per ogni 
modo attendere: che pender fuo farebbe flato il 
trovargli maeftro: c che dovefle efsere il loro,P 
accompagnarlo con un modello provvedimento 
per vivere: e che ftefsero pur certi, che altro 
modo non v* era oramai da poter difporre diluì. 
Era allora in Firenze Matteo Roteili in credito 
di buon Pittore, e molto più d* uomo da bene, 
pratico e caritativo nelPinfegnar Parte fua , 
ond 1 era fioiitiflìma di giovani la fua fcuola ; il 
perchè il buou Canonico trovò modo di mettervi 
anche Giovanni , il quale da' primi precetti del 
Maeftro, e ne' primi giorni trafle tal profitto , 
che quel eh' e' copiava da' difegni di Matteo , il- 
riafi potuto cambiare cogli originali ; e non era 
egli ancora fiato con efso fei mefi, che già era fi 
lafcuto indietro di gran lunga quei condifcepoli } 
che per anni avanti vi avevano perfeverato; tan- 
to che il RotTeili bene fpefso rimproverava loro 
le beffe, che nell'entrare, che Giovanni aveva.» 
tatto in fcuola, s'era ciafeheduno di loro mge- 
Tonio XML O gnato 



<*o6 D*c. IL della Par. t del Sec. V. 

gnato di fargli , per averlo veduto metterli irt^ 
età di 18 anni ad imparar le prime regole, che 
dannofi a' piccoli fanciulli . Vivevafi allora il gio- 
vane a guifa d* uomo falvatico nella propria cafa 
del Rolselli, in una piccola ftanzetta fotto una 
fcala , giacché tanto, e non più avevagh il mae- 
iìro potuto afsegnare : ed andava campando fua 
vita con quel poco, anzi pochi (Timo , che gli ve- 
niva mandato ua cafa. E qui veramente, fe ti- 
more di troppo allungarmi non mei vi etafse, fa- 
rebbe luogo a dir p:olto della ftravaganza del 
fuo vivere, a cagione della, per così d re , fmo- 
deratiflima fua applicazione allo ltudio del di- 
segno, al quale in quel tempo volle agg'ugner 
quello dell' Archi tettura e Profpettiva , apprefso 
Giulio Parigi . Dirò folo, che per lui ftavafi in 
xipofo ogni arredo di cucina, della quale non^ 
mai fumava il cammino: e poco è il dir?, che 
riè tavola, né panca, nè sgabello (ìtrovaron mai 
prefenti al fuo patto ; perchè per lo p ù porta- 
vafi in cantina, fedevalì a pie d'un barite di vi- 
no: e quivi con un tozzo di pane, agli , cipolle , 
e fimili delizie fodisfaceva al guito edalia fame» 
11 turare li barile colia coda df una radice, che 
e^li ufava in cambio di zipolo, ed il riempiere 
il mede fimo con acqua pura, acciò non ifvamfse, 
fu Tuo coft urne ordinario per un pezzo; finche ìn- 
fegnogli Pefperienza, che per mantenere lo fpi- 
rito al vino , il mefcolario coli' acqua non era-* 
ricetta molto lodabile. La fera poi ridottoti nel 
fuo piccolo letticciuolo , dopo avere attaccata ad 
una delle colonne una candeletta accefa , mette- 
vafi a leggere buoni libri iftoiici e poetici , de* 
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quali fa Tempre amico, e curiofò; finché vìnto 
dal fonno Iafliavafegli cader dalle mani , mentre 
T accefa candeletta icguitando a far tuttavia il 
fatto fuo, o coniumata fmorzavafi , o in terrai 
cadeva: e molte furon quelle volte, che per tal 
cagione fu per ardere il letto , la camera, e Ia_^ 
caia, com'era folito raccontare il Roflelli , ft-* 
H fumo o T arfura non avefle pretto dati fegni 
dell'imminente pericolo a chi a quella ftanza abi- 
tava vicino. Dal modo, ch'egli teneva in trat- 
tar fe fteiTo nel cibarli , e nel pigliar ripofo , ar- 
gumenti ognuno, quale fulfe quello, ch'egli u- 
lava nel veftire , che fu sì a calo, che più non 
farebbe (tato fe i panni gli fuffer (tati gettati ad- 
dotto dalle fineitre : e talora oceorfe , che trova- 
to per iftrada da' fuoi conofeenti co' calzoni slac- 
ciati e fc iol ti , calze calate, e fcarpe a pianella, 
colla parte di dietro del collare pendente fui 
petto, e con altro Cimile addobbo della perfona , 
fulfe a viva forza tirato in una qualche bottega 
per raffazzonarlo alquanto, e toglierli allofcher- 
no de' ragazzi della pubblica via. II RolTelli pe- 
rò da qocfto fuo vivere attratto pigliava ogni dì 
maggiore fperanza di fuo avanzamento nell arte , 
e frequentemente dicevagli: Giovanni, tu vuoi 
elfere un gran valentuomo ; finché giunfc la cofa 
a legno , eh' egli fi dichiarava apertamente con 
ognuno, di non faper più ne che regole, né che 
precetti dargli . Facevaghdifegnare naturali ignu- 
di; vediti , ;ed ogni altra cofa, che abbifognava 
alle proprie opere: e de'xlifegni in e(Te fervivafi» 
Le medcfime faceva a lui tirare molto avanti , e 
quali con fuo pennello condurre finite: il che fa» 
* . - O Z ceva 
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ceva Giovanni con tanta applicazione di futi* 
i fenfi , che non mai fentivafi profferire paso» 
la % le non fufle però venuta occafione di dar 
la quadra a qualcuno : delle quali oecafioni % 
perchè egli aveva un'ingegno arguto e pronto , 
ed era a ciò molro inclinato , nell'una lafciavafi 
fcappare: il perchè da' fuoi compagni, e da ogni 
alt , o , il metterli a parlar molro con lui , o dove era 
egli, ftimavafi nè più nè meno un voler tirar U 
coda al cane, o buzzicare un vefpajo. Fuori pe- 
rò di tali occafioni , era neceflario y per fargli prò* 
ferir parolx, il trargliela di bocca, come dir filino- 
le, colle tanaglie; Ed una volta occorfe qucfto 
cafo. Aveva il Roffelli comandato a'fuoi giova- 



fue danze, in tempo, che egli fufle fuor di ca- 
la, pigli afferò V imbacciate , con farfi dare il no- 
me del portatore. Comparvero un giorno alla 
cala del Roffelli tre giovani , con defiderio di par 
lare con elfo, e Giovanni tu quegli, che aperta» 
loro la porta, difle, che il maeftro non era in ca- 
la , e lenza più parlare la chiufe , Tornato il Ro£ 
felli, e Te n rito, che vi foffeto (Vati i tre giova- 
ni, a' quali averTe aperto Giovanni , domandò 
egli al Tuo folito , chi eflì fu (fero ; ma Giovanni 
con un femplice non lo fo, diede per faldato il 
conto. Allora il Roffelli, vedendo, che Giovan» 
ni dopo avere trafgredito fuo ordine, fc la palla* 
va con si bella difinvoltura , diede in efeandefeen- 
ae troppo grandi . E Giovanni a lui ; ccci altro 
male, che il non avere io domandato chi fofler 
coloro, che batterò la porta? e prefo il matita- 
toio 9 ritiratoli in difparte , con pochimaeftrevoli 
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fr^ni formò 1* effigie di tutti e tre , e diedela al 
Maeftro, il quale- avendogli tutti beniffimo rico- 
nofeiuti , ne prefe tanto gulto ed ammirazione 
infieme «che diede luogo a quel difegno fra le 
cofe p'ù caie, ne volle mai , che gli u fatte di 
mano fin eh 1 ei viflè. e da quel tempo cercò ogni 
éì più d' introdurlo in occafioni d' operare , parti- 
colarmente a frefco, in che il giovane moftrava 
una ftraordinaria difpofizione. La prima opera , 
che gli tocca He a fare in pubblico fopra di fe , 
fu la Storia a frefco del Martirio di S. Stefato , 
che oggi veggi amo , però alquanto guada dal 
tempo nella più alta parte della facciata della^» 
Chiefa del Santo de* Frati Agostiniani al Ponte 
Vecchio. Era l'anno idi 6 quando egli ebbe a_» 
colorire a frefco un bel Tabernacolo cT una Ver- 
gine con più Santi in Via Nuovi da S, Antonio. 
Circa * quetti tempi il Gran Duca Cofimo Se* 
condo avendo formato di lui gran concetto , voN 
le, ch'egli efeguifle un iuo nobile penfiero , che 
fu di dipignere a frefco la facciata- della Cafa , 
che per cntTo la città fa termine alle cafe fra le 
due vie rimpetto alia porta a S. Pieuro in Gat« 
tolino, o vogliamo dire Porta Romana . A queft' 
opera s'applicò Giovanni con gran premura, fa* 
cendo apparire in efla una fua bella Idea , rap- 
prefentando dal deliro Iato di una fìneftra, che è 
nel mezzo la figura di Marte di Pallade,edi 
Mercurio) in belle attitudine, e le Graz.e chea] 
iùon della» lira d' Apollo (tanno leggiadramente 
danzando: e dai iìnrftro, la Città di Firenze in 
figura d' unai maeitofu Regina* fedente in trono , 
veitiu dell'' Abito deda Sacra. Religione di Santa 
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Stefano Papa , e Martire, alla quale feggona à 
deftra , e finiltra due vaghe femmine, ammanta- 
te pure alla Reale, che rapprefentano , quella a 
delira, la Citta di Pifa , alle quali tutti accorro- 
no in atto reverente Flora, colle quattro Stagio- 
ni dell'anno, ciafcheduna piovviita di fue delizie 
per fargliene offerta, mentre vari amoretti , 
principalmente due, che uno mafchio, e 1* altra 
Femmina, fcherzando nell'aria , applaudirono 
a queir azione. Sopra l'architrave della fineftra 
pofa leggiadramente, quali giacente, il fiume d* 
arno figurato in un vecchio nudo difegnato mara- 
vigliofamente fopra di cui fi vede 1' Arme della 
Cafa Serenifilma de' Medici, in mezzo a due va- 
ghe Femmine, del tutto, e vagamente veftite , 
che una rapprelenta una Vergine vertale, conia 
face accefa in mano, fignifìcante la Vigilanza: e 
l'altra colla ipada alla mano, va figurando la_* 
Giuftizia . Sotto quelt' opera in certi lodi figurò 
a chiarofcuro giallo quattro trofei alludenti ali* 
arti liberali , alla Militare , all' Agricoltura , ed 
alla Sovranità . E non è da tacerfi , che Giovan- 
ni prima di fare quella pittura, nel modo , che 
detto abbiamo, avevala dipinta con diverfa inven- 
zione: e già avendola efpofta alla pubblica vifta 
d'egnuno, avevane riportata gran ioile: quando 
rimeflì u i ponti , e di nuovo ferratoli attorno 
a quel muro, mandò a tena tutto il fatto, men* 
tre i: popolo ne gr dava a telta , ma egli nfpon- 
deva: s' ella pi ce a voi non piace a me; e col- 
lo feoprir che f^ce poi la nuova pittura, diede 
a conofeere quanto diverfo iia il giudizio dell' oc- 
chio di pento maeitiOj da quello del popolo, che 

per 
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per lo più fenza raziocinio intorno a' precetti 
dell* arte vuol giudicare , conciofuflTecofichè egli 
la conduce (Te di canto gufto, che non folo elh^ 
eccede in bontà il primo lavoro, ma ne guada- 
gnò maggiori appiaufi della patria Tua, e d'ogni 
valorofo artefice ftrani? ro , che entrando per quel- 
la porta nella noftra Città) s' incontrava in c(Ta , 
tantoché pretto volò la fama di Tuo pennello an- 
che a* più lontani , e gran peccato per così dire 
fu del tempo, e di chi poi quella cafa abitò , l* 
averla s) malamente confervata , e per meglio di- 
re in tanti modi e luoghi maltrattata e guaita • 
Quefta beila pitttura partorì a Giovanni un* altra 
occafione, e fu di dover dipignere Ja Cupola-, 
della Chiefa de* Frati dell' Oflervanza nella qua- 
le rapprefentò gli Angelici Cori con gran quanti- 
tà di belliflìmi angeletti figurati in aria danzando 
con sì belli feorti di fotto in fu , che paiono ve- 
ramente in aria in tutto, e per tutto (piccati dal 
muro. Ne* peducci della volta dipinfe alcune fi- 
gure belliflìme di Serufitie, alludenti all' Ordine 
ed al Santo Fondatore , e vi fi veggono ancora 
di fua mano altre figure condotte di buona ma- 
niera . Qucfta fu pe ò per Giovanni una ftrana 
faccenda, a cagione d' una grande umidità, eh* 
egli attratfe ftando per più tempo (errato in quel 
luogo , per altio angufto, fra le frefchc calcine r , 
nella quale tantò s'aggravò» che ne divenne paz- 
zo : e dicefi , che la fua poi recuperata fanitàri- 
conofeefle egli dall'orazioni di quei religiofi ,che 
per compailìoie a chi aveva sì nobilmente orna- 
ta la Ciìieft loro», n'eran rimafi molto afflitti » 
anzi non ebbe egu appena riayutq il fenno e le 
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forze, che i medefimi operarono, che tufferò fat- 
te dipignere a lui cinque lunette del primo Chio- 
ftro, le quali conduffe egli in diverfi tempi fra il 
1616 e'1 1619. Vedefi in una il Miracolo di San 
Francefco nel refuteitarc il fanciullo morto nella 
caldaia bollente : ed è da notarfi , che nella pcr- 
fona d'una Femmina figurata per la Madre del 
fanciullo, veftita di roflb, che accorre alla Caffi 
in cui il morto bambino era (iato riporto ; fece 
il Ritratto al naturale di Margherita di Cam* 
mi Ilo Marzichi fua conforte» Neil' altra rappre- 
fentò il Raffrenare che fece S. Francefco con fue 
orazioni le mortali nimicizie , e ci v li difeordie 
della città d' Arezzo, facendo vedere l'atro d'un* 
orrida queftionc con più feriti, e morti , opera 
veramente bella. In un'altro vedefi il miracolo 
del liberare un* offefla, e quello delle formiche. 
In uni è quello della fanazione d' una Donna 
cieca. £ nell'ultima finalmente e la Santiffima.* 
Vergine, in atto di porgere a San Francefco il 
fuo Bambino Gefà. In quefto medefimo tempo, 
dico circa al 1616 trovafi efferc flato dato prin- 
cipio in Firenze alla ftruttura d' un nuovo Taber- 
nacolo in full* angolo appunto del muro delle-* 
Stinche , dalla parre di verfo Badia per accom- 
pagnatura dell' altro antichiflimo, che rifiede nciP 
angolo dell'altra parte verlo la Via Ghibellina, 
c dovendofi tare per entro i medefimi la pittura 
a frefeo, ne fu a Giovanni da San G ovanni da- 
ta Pincumbenza, il quale nel primo rappiefcntò 
la ferrata d 1 una carcere, ed un venerando v c- 
chio, vcftito in abito fenatorio, in arto di por- 
ger limolina a' carcerati , mentre Gefù Critto no- 
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Uro Signore, che v'è figurato preferite gloriofo » 
colla venerabile fua mano benedice quella limo- 
fina . In aria veggonfi alcuni Angeletti, che oC- 
fervano quella pia azione : e nella parte di que- 
lla bella ftoria , che è più vicina all'occhio, ve- 
defi un uomo in piedi, civilmente veftito, in po- 
stura grave, e in atto di guardare chi lo mira, 
c quello è il ritratto al naturale e belli (lìmo del- 
lo rtelfo pittore. Nelle bande di fuori dei Taber- 
nacolo fono due figure di Sante. Per intelligenza 
di quello , che Giovanni dipinfc ncll' altro Ta- 
bernacolo, è da faperfi, com ò antica ufanza del 
Magirtraro de' Buon uomini delle Stinche, nello 
Solennità del Natale , della Ruferruzione , e di S. 
Gio. Batifta , il liberare molti prigioni per debito 
Fifcale , e d'altri Ufizj, e Magiftrati, e tanto de* 
loro prigioni , quanto di quegli de' Buonuomini 
di S. Buonaventura , e quegli unire nello ftefib 
luogo delle Stinche , e quindi mandargli a offer- 
ta , con rami d'ulivo in mano, alla Chiefadi S, 
Giovanni. Quegli poi, che tal benefizio confe- 
guifeono nella Pafqua della Refurrezione , da S. 
Giovanni tornacene al Palazzo del Bargello, e 
da' Buonuomini di San Bonaventura fono puro 
proceifionalmente accompagnati alia Chiefa di 
Santa Croce, ove con danari, che danno loro per 
carità, fon lafciati liberi, e fpediti . Avendo dun- 
que Giovanni fatto vedere nel primo Tabernaco- 
lo 1' atto di carità del vifitare e fovvenire i mife- 
ri nel luogo di lor miferie , volle rapprefentar 
nel fecondo l'ultimo termine della carità ftefla, 
che è il torgli affatto da tale infelicità. QueiV 
opera , eh' è bellifiima; comincia oramai ; colpa 
Tomo XIII. P de- 
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degli anni e de' venti . che quivi molto poflono, 
ad effer quafi ridotta al Tuo fine. N.l tempo eh' 
e'd-pgneva quefto Tabernacolo , nel pafftrc che 
fece di quivi vicino un certo nobile uomo , ap^-r- 
le un tal poco il ferraglio di tende, con che il 
Pittore erafi racchìufo fui palco : ed affacciatoti 
per quella feflVa , e vedutolo veftito al fuo fo- 
lito all' impazzata , e male all' ordine della per- 
fona , pev p'gliaifi gufto, e farri beffe di lui, gli 
domandò ove fulfe il maeftro. Ma G : ovanniche 
non teneva barbazzale, con due fole parole, che 
efl'endo ingegnofe molto, potrebber far conofee- 
re fempre più di che tempra fulle la fua argu- 
zia e prontezza , lo mando via fvergognito , e 
confufo ; ma io per non offender le iacre legpj 
della modeftia , non iftò quia dir quali furono quelle 
parole. Dhò folo , che anche a chi fentefi ben 
fornito di zanne, non è tempre cofa ficura il m.'t- 
rérfi a morder chi ha denti. Era in quei tempi 
in iftato d' un de' primi MniQri della Cafa S?re- 
niffìma Niccolò deli* Antella Senatore , eh? fu an- 
che Luogc tenente pe'l Granduca nell* Accademia 
del Difegno. Queiìi avendo deliberato di far di- 
pignere la facciata di fua cafa in fulla Piazzi-, 
di S. Croce, come amico ch'egli era dell'arci 
noftre, e molto più della gloria e avanzamento 
de'noftii virtuofi Fiorentini, che molti pure v^j 
ne aveva in quell'età ; chiamati a fe Domenico 
Paiìlgnani, Matteo RofTelli, Ottavio Vannini , 
Gio. da S. Giovanui , Fabbrizio Bjfchi , Miche- 
Jagnolo Cinganelli, Niccodemo Ferrucci, An- 
drea del Bello , difcepolo e paelano di Giovan- 
ni, Michele Buffini, TonGucrrini, Filippo Tar- 
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chiarii, Cofimo Milanefi, e Stefan da Quinto , 
fece lor dar principio , con Difcgno di Giulio Pa- 
rigi , al bel lavoro; c quel eh' è degno di reflef- 
fionc, fi è, che con cuerc le pitture quali tutte 
belle, e tanto ben lavorate, fino al prefento 
tempo, dico dopo più di 60 anni,, eli' appari- 
rono, come fc pur ora fullero fiate dipinte . Tut* 
te furon latte in tempo di giorni 20 cioè quel- 
le, che occupano lo fpazio del primo ordino 
delle finefhc di quella cafa , in giorni quindici , 
dentro il mefe di Maggio 1619 e quelle , che 
al piano del Terrazzino occupano lo fpazio 
delle inferiori fineilre , in fpli giorni cinque, 
dentro al Maggio 1620. Ma quantunque fra* Pit- 
tori da me nominati , e macftri vecchj fuifero uo- 
mini di gran nome; contuttociò le pittuie di 
Co. da S. Giovanni riportarono la lode maggio- 
re, e metterlo ir> tanto credito, che non fi fe- 
ce poi opera grande e degniflìraa a frefeo in Fi- 
renze, che non fuife raccomandata al fuo pen- 
nello. Ma perchè quefta facciata contiene in fo 
non folamentc il prcziofo di molte belle pitture, 
ma il curiofo e dilettevole ajtresì de i concetti , 
co'quali vi furono, efpreflfe varie Virtù, e Deita- 
di : ed anche perchè defideriamo di da* qualche 
lume delle maniere a frefeo di più maeifri, che 
v* operarono , abbiamo per, bene il - fare, di quali 
tutte un breve racconto,,; proteftandoci però, che 
rifpetto a i nomi 4elle dette Virtù e Decadi , 
peliamo in più d'una, aver prefo qualche sba- 
glio, per nop, avergli, trovati ferirti nè preflbal- 
le fì^uie , nè. in alcuna nota o. ricorda, onde ci 
è bilogno il cavargli da' fimboJi , ch'elle, hanno 
P2 appref- 
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appretto. Incominciano le Pitture da unofpazio 
che è fopra una delle porte della cala , ove vedefi 
1 Arme della famiglia dell'Ancella con tre purtini 
attorno in varie attitudini, opera del noftroGio. 
« bell'ilìma. Venendo ora a deferivere il primo 
ordine di pittura, che nel p ò batto occupa i pa- 
rapetti delle prime fineftre, e facendomi dalla-* 
paite della Chiefa, vedefi la figura della Fortez- 
za , con fpada in mano ed una fiamma appreflTo , 
alludente forfè al fatto di Muzio Scevola :eque- 
fta appurifee opera del Vannino. Segue la Re- 
ligione, che vedefi genutleiìa, ed in mano tiene 
una candela accefa. Appretto è la Dovizia, ap- 
poggiata fopra un faAelletto di pomi , ed ha un 
falcio di fpighe ; nè fappiamo noi quale de' fo- 
prannominati maeftri ne fu A e 1' artefice, e non 
e delle migliori . Seguita poi la Aupenda figura 
deli* Amorino , che dorme preAb ad un cigno: e 
queAa fece Giovanni da S. Giovanni , il qualo 
non ebbe diffkultà di copiarlo da fimil figura , 
che oggi è nel Palazzo SercniAimo, fatta per 
mano del Caravaggio: c mn v' èchi dubiti, che 
data la parità dell' eflere quello di Giovanni a 
trefeo, e quel dei Caravaggio a olio, non fi a 
migliore quello di qucfto . La figura della.* 
Dilezione li fa vedere appretto, ed ha in collo 
il pellicano: opera è quefta del RoAelli . Vicn 
poi rapprefentato un giovane con un ramo dì 
quercia ghiandifera ; e fecelo il PaAìgnano pe '1 
becolo d* oro . V e poi lo fpazio , ov' è fituata la 
Aatua d; marmo del Gran-Duca Cofimo Secondo 
da i lati della quale è figurata in pittura , a (ini Ara, 
una femmina, che rspprefenta la Città di Siena > 
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opera del pennello del Roflelli , il quale doven- 
dole fare r accompagnatura della Lupa , per ef- 
fere in dipignere animali poco felice^ pregò Gio- 
vanni , che glielo facefle : ed egli in un quarto 
d'ora, e non più , dipinfe la bella tetta di detta 
Lupa : la qual cofa ofTervata dal paflignano , che 
a man delira della (tatua dipinfe la figura perla 
Città di Firenze , volle che lo fteflb Giovanni di- 
pignefse anche per lui il Lione, arme di quella-* 
Otta . Fecelo egli , e tanto bene , 'che fembra-» 
fatto dal naturale. Dopo è la Fedeltà , figurata-, 
in una femmina, con un cane in collo , tutta fat« 
tura di Giovanni. Segue una vaga donna, eoa 
ifeettro ed una chiave d' oro in mano, fatta da 
incerto pittore, per la Ricchezza. Apprendo è la 
S ncerità, che nella deftra ha un cuore, e nella 
fin idra una candida colomba : il tutto fatto da_* 
Ottavio Vannini. Allato a quella vedefi un gio- 
vane, che ticrié imbrigliato un leone: ed ha nei* 
la deftra un pugnale: e fu opera di Filippo Na- 
poletano , che in quegli ultimi anni della vita-» 
di Cofimo j ne' quali per mala fanità egli vifTo 
per lo più obbligato al letto o alla camera; lì 
tratteneva apprendo a queir Altezza per fuo vif 
tuofo follazzo, dipignendolc tuttavia di que' fuoi 
paeiì , con pi:cole belliflìme figurine. V'è poi 
un' altra mar avigliofa figura , fatta da Giovanni , 
che è Cupido abbattuto: e dopo quefta fegue il 
terrazzino o pergamo ehe dir vogliamo, recan- 
do finito nella parte batta il primo ordine dello 
pitture. E notili, che nel palamento , fra V una-, 
e I' altra delle fi&u. e, che dette abbiamo, fon 
certi putti di chiarofcuro, uno de* quali tiene una 
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lunga carta, in cui fono fcritti i nomi delitto- 
ri , che in detto anno lóig vi operarono , cho 
fono i da noi fopra rotati. Evvene anche un' 
altro, dopo la virtù della Sincerità, che in altra 
carta tiene fcritto , che lo refìante della facciata 
fu cominciato da' medefimi pittori agli ne fi 
finì a' r8 di Maggio 1620. Segue il fecondo ordi- 
ne delle pitture, e piimo delle fineftrc : e frali' 
una e l'altra fineftra fon tutte figure quanto il 
naturale a chiarofeuro. Vedeli la Pietà colle mau 
giunte, opera del Vannino: la Scienza colla pen* 
na d'oro, che fopra una carta lcrive, ed è fat- 
tura d' incerto ficcome quella della Sapienza-, 
figurata in una Pallade, colla lancia e collo feu- 
do : quella della Fede, col Calice e colla Croce : 
c quella della Temperanza, che ha nelle mani 
un freno di cavallo. Segue la Religione, che con 
una mano foltienc un Tempio, e coli' altra tie- 
ne una chiave d'oro, che fu dipinta dal Roflelli 



ftro Giovanni , che rapptefenta la Giuftizia, con 
elmo, fpada, e bilancia , alla quale, per edere 
viva , non manca fe non la voce. La Femmina, 
che fi fpecchia, che tiene in mano una freccia , 
ed a lato un cervio, fu fatta pure da Giovanni . 
Quella, che fegue dopo quella, rapprefentante^ 
il Configlio, figura con due faccie, una di gio- 
vane, ed una di vecchio, inghirlandate di lpi - 
ghe, ed ha nella delira un timone, e chiavi d' 
oro nella finlltia. fu dipinta dal Roflelli. Della 
Femmina con libro in mano, ed altro libro a' pie- 
di fopra un oriuoio a polvere, ed apprettò una 
gabbia dentrovi un uccello , che fu opera del me- 
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defimo, non fappiamò ii lignificato. Appretto è 
un' al ra Femmina, colla tetta alata, a cavallo a 
una Orfa che lecca i fupi parti: è bella pittura-, 
di Giovanni . Il Giove co' fulmini , e P Ercole fu- 
ron pure coloriti dal meddìmo. Nel terzo ordi- 
ne di pittprc * nej parapetto delle feconde fine- 
Ore, incominciandoli dalla parte del Terrazzi no , 
fon figu: e colorite. La prima , che è di Giovan- 
ni, rapprefenta la Pittura. Segue dopo quefta V 
Agronomia, che apparifee radiata dallo Zodia- 
co, e feccia il Róflelli . V'è 'poi la Contempla- 
zione ^figurata in una femmina giacente 3 in atto 
di aprirli S petto j e moftràrè il cruore; ma di 
qu; ila non. fappiamò chi fu flè l'artefice. Un Gio- 
vane armato, esalato iti tetta, ed arco tefo,$ 
fattura di Filippo Napoletano. Ha la figura, che 
fegue in atro d. federe , che è la Meditazione ^ 
una candela ^ ; W 5 fa r e legge un libro; e qùe|ta^ 
e di mano di Giovanpi..L7na Femmina , con una 
ferpe nella finiftra , e nella deftra una sferza , il 
giudica <P Andrea dei pello . Altra Femmina fe- 
dente (opra nuvole t con fcettio e corona , ed un* 
Aquila appretto, fu fatta dal Rotteti i > per rap» 
prefentare la Maeftà. L'altra giacente, che col- 
la ddtra ftringe una guglia , è d' incerto Pittore : 
ed è forfè la p.ù debole cola che fia in queft? 
opera . Vedcrfi appretto la figura d' un Vecchio 
ignudo, ledente (opra l'iride, con fette nella fini- 
ftra, archipenzolo e fquadra nella dcftra : fi dice 
fatto per lo Tempo, nè fappiamò da quale de' no- 
minati Pittori. Segue dopo quefto una Figura con 
bilancie nella delira, ed un cornucopia nella fini- 
ftra > forfè di mano dei Turchiam . Nei Giovane 

ar- 
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armato 3 e con elmo fiorito, volle il Roflelli tap- 
prefentare il Ripofo . Ve filialmente la figura 
della Prudenza , in atto di federe : nella deftra ha 
le fede, e nella finiftra una verga, con appreso 
la Gru . Venendo al fecondo ordine de* ch'arifeu- 
ri , e quarto delle pitture fralle feconde fineftre; 
e facendoli dalla parte della Chiefa , vedefi una 
Femmina con lucerna , a piedi la Grù col fatto, 
nella qnale figurò il Rovelli la Vigilanza. Il me- 
defimo fece quella che fegue, con palma in ma- 
no , un mappamondo a' piedi » e fopra la teda un 
Sole: ficcome ancora l'altra, che tiene una lu- 
cerna ed un libro. La Femmina alata, coli' afta 
pura (i) nella delia, e nella finiftra una laurea 
clorata, che rapprefrnta la Gloria, fece pure il 
Rotti-Ili. D : pinfe Giovanni quella , che è dopo 
ouefta col petto, da una parte ignudo, con uno 
{coiattolo in mano. V è la fama con due trom- 
be d'oro, una pendente dalla (milita mano, ed 
una alla bocca in atto di fonare, che fu pure 
opera di Giovanni , La Carità co* tre putti, fece 
il Tarchiaui . Vedefi appretto una Femmina con 
manto (Iellato , attorno ad un' ara col fuoco ac- 
cefo , ed evvi una tigre, che fu opera del pcn- 
uello del noftro Giovanni. Seguono poi tre bel- 
le figure, che diconfi di mano di Fabbrizio Bo- 
fchi; ciò fono, una donna , con ramo d'ulivo nel- 
la deftra mano, ed uno feudo nella finiftra, e fu 
fatta per la Pace : un' altra donna , con oriuolo 
nella deftra, ed ha una falcialo diadema reale: 

ad 

ti) Afta, pur* , un Afta non armata di ferro , e talora inar- 
gentata che da vali per premio a' Soldati per alcuna loro 
gloriola anione. 
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ed un giovane alato, con fiamma nel petto, e_> 
preflb a luì un cervio alato , che fi crede rap- 
prefentare lo Zelo. Evvi una donna colorita per 
mano del Roflelli , che tiene una croce d' oro , 
ed appreflb ha un pezzo di macia con cllera at- 
torno. Dopo quelta evvene un'altra coronata , 
fatta da Giovanni, che tiene a* piedi una pianta 
d'un' Edificio . Sopra quefto quarto ordine di Pit- 
ture fegue il quinto, che fa da compimento alla 
bella facciata, dove in figure colorite, veggonfi 
rapprefentare diverfe altre virtù , e Deitadi in 
numero di tredici , che per fuggir lunghezza non 
fi deferivono, diremo però ioTamente> che nei 
bei mezzo avvi un venerando Vecchio, ledente 
in abito Senatorio, ed appreflb un* uccello not- 
turno, (inbolo della prudenza, e perciò dedica- 
to a P .iliade: e rapprefenta la figura, cheèbel- 
liliìma, e di mano di Giovanni , la perfona di 
Donato dell' Antella Seoator Fiorentino', Padre 
-di Niccolò, che quella beli' opera \ con grande 
fpefa , fece efporre al pubblico diletto de* fuoi 
concittadini, e per ornamento eziandio di quel- 
la grande, e nob liiTìma Piazza, nella quale per 
ordinario, oltre al bel giuoco d 'I Calcio , L 1 pub- 
bliche e più infigni fdte fpglionfi rapprelentare. 
E l eccoci a rip glia e il filo del noftro racconto 
Trall* alt e amemlfim? Ville della Screniflìma Ca- 
ia , potte dentro a tre miglia preflb di F renze , 
in vaghe collinette dalla parte del Monte Mo- 
rello, o vogliamo dire da T. amontana , era quel- 
la detta la Qui te, che poi a* di noftn fu da 
Ferdinando -Secondo conceduta, alla pia Serva di 
Dio Leonora Montatoi, n biì Dama Fiorentma 
Tomo XIII. pet 
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per abitazione delle Vergini di Tuo inflituto . 
Quella villa dunque , per la ftiraa, che faceva il 
Granduca Cofimo II. della virtù del noftro pit- 
tore, volle egli che luffe abbel'ita con fue opere, 
che furono una molto bella figura , rapprefentan- 
te la Quiete, e quattro facciate con gran quan- 
tità di belliflìmi putti, nelle quali pitture dicono 
ch'egli fuperafle fe ftelfo,onde crefeendo ogni 
di più in porto di molto concerto appreflb a quell* 
Altezza, ne godè fin eh' eivifle la protezione 
con fegni di non ordinario amore, ed una volta 
fra l'altre ebbe a dirgli quefte parole ; Giovan- 
noi vi vogliamo bene , e vi faremo fcrvizio 
ma voi nulla mai ci chiedete. Ed egli al Gran- 
duca , fe Voftra Altezza defidera di farmi grazia 
una glie ne chiederò, ed è quefta. Io ebbi fin 
da bambino gran piacere dell' andare col la civetta 
e tale quale io fon ora, quando dò ripofo a' pen- 
nelli , e che il tempo il concede , non lafcio di 
andare or quà or là , ma le gite fon lunghe , 
c le prede fono fcarfe ; voi rei però , chc_/ 
Voftra Altezza me ne concedente la licenza-* 
per la bandita delle Calcine . Molto poco 
chiedete, difTe il Granduca, e non ebbe appena 
egli parlato , che furon dati gli ordini per tale 
facoltà , e Giovanni non prima 1' ebbe avuta , 
che incominciò a valerfene. Accaddegli una mat- 
tina P eflcrvi trovato da una fquadra di birri, che 
meflblo in mezzo ( lolita ufanzadi quella gente) 
gli dimandarono chi il faceva andare a civetta 
in quel luogo. Le mie gambe, rifpofc,eil fapcre 
che qui fono più peturofii che altrove. Ma l'a- 
pe- 
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pete voi , d i (Ter coloro , che qui è bandita ? Io 
non fo unte coTe * riprefe Giovanni , e pcnTo - 
che il mondo fu fatto per tutti . Tappiate di£ 
fero i birri , che quello è un di quei luoghi del 
inondo , che non e per tutti ; però venitevene con 
elfo noi. Lo prel'e o, lo legarono, e poi perla 
Porta a S. Pie-gattolini , corteggiati da gran co- 
mitiva di ragazzi, ed ogni Torta diperTone, che 
bene il conofoevano per aver egli operato pretto 
a quella porta , e anche per avere Tua abitazione 
in quella contrada, conduce va nlo alle carceri del 
bargello. G unfe in mercato nuovo, nell'ora ap- 
punto dello tpafleggiare, che fannnovi i negozian- 
ti , e cavalieri , onde alcuni di loro Tuoi cono» 
Lenti , ed amici « laTciati i negozj , s' accodarono 
a lui , e con gran pena domandarongli di quel 
fuccedo* Ri TpoTe un di coloro; che per averlo 
trovata a civettare nelle Ca Teine Tenza licenza . 
Come Tenza licenza? replicò Giovanni , la licen- 
za io i* ho bella e buona ; e nicflfa , come ci 
potè il meglio, la mano aìla tafea, iecela loro 
vedere. O perchè non ce la moftrafte voi ,quan« 
noi vi pigliammo? diflcro i birri. Oh , ve k> 
dirò io ditte Giovanni a voce alta, perche 9 fe 
io ve Taveflì moftrata allora, voi non avereflc 
avuta la fiTchtata in mercatonuovo, che v'avre- 
te addio. E t^nto baftò, come noi dir fogliamo 
per dar le molte a' tremoti , perchè in un Tubito 
C dalle logge di mercato nuovo, e dalle botteghe 
e da tutta la (Inda Ti Tenrt un rumore difiichia- 
te contro le perfone de' birri . che mai il mag- 
giore, e Giovan ni p >fto in libertà Te n" andò a 
poderi! ia latta burla Totto ic lo^gc con quei 

Q^a geo- 
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gentiluomini , mentre i birri (Vergognati e con* 
tufi dieder volta addietro . Ed io non faprei al- 
tro dire , fc non che altro non vi voleva, che il 
cervello di Giovanni, che per ce varfi-il capriccio 
di fare un fimi le fcherzo a quei malnati , fi vo- 
kffe foggettare alla , per cosi dire , grandiflìma 
feopatura di farfi vedere per tanto gran parto 
della Città, nelle vie più frequentate , a tanto 
gran corto della propria ftima, c decoro. Ma-» 
tempo è oramai di far menzione d alcune delle 
molte opere, che il noftro Pittore, circa a quelli 
medefimi tempi (chiamatoci a porta ) condurle^ 
a frefeo, e a olio nella Terra di S. Giovanni di 
Valdarnojfua patria. Primieramente a capo alla 
fìrada , detta di Santa Lucia , è un Tabernaco- 
lo di braccia due d'altezza, ove vedefi Maria 
Verdine con Gesù in braccio : evvi il fuo Spofo 
S. G ufeppe , figurato in un venerando «Vecchio 
ritratto al vivo da un uomo di quella terra : e v r " 
è anche il fanciullo S. G ovanni. Sopra la porta 
d'un* orto del già Girolamo Puccerelli Fiorenti- 
no, poi delle Monache del Latte di Montevar- 
chi, dipinfe in altro Tabernacolo Maria Vergine 
a* cut p edi è S. Giovanni. Un fimile Taberna- 
colo vedefi di fua mano fuor della porta Fiorcn^ 
tina, in luogo detto il Tabernacolo di-Bartoìom- 
meo Rolli , c v* è pure la Madonna , ritratto 
naturale della madre del Rolli, e G sù con San 
Giovanni: ne' pilaftri in propo'zione quanto il na- 
turale è S. Antonio, S. Francefco , e S. Barto- 
lommeo, enel rovefeio è rjpprcfrntato il Signo- 
re apparto alla Maddalena in fembianza di or- 
tolano, opera belliilhn* , le non quanto il pitto* 
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te, per eflèrfi forte corrucciato per caufa di prez-. 
7.0 col padre del Rolli , che gliela fece fare, fe- 
dendo il dettame di fu a folita ftravaganza, di- 
sfece una di quelle ligure, e rifecela a bello {tu- 
rilo cieca, e flroppiata, ed è da notarfi , cheque- 
fta non fo con quanto merito d* approvazione^ 
c di lode, forfè per pafcere la curiofità de* ri- 
guardanti , fu allora , ed è fiata poi per moltiffi- 
mi anni laici ata , e torfe fino al prefente dura_* 
così deturpata , e guaita . Veggonfi pure di fui 
mano a frefco due lunette a cipo alle due fcale 
dell' Orarono della Madonna per entro la^ 
Terra, in una Io Spofalizio di Maria Vergine 
con S. Giufeppe; opera , che fu , per quanto ri- 
ferivano i vecchj di quel luogo, dal pittore aitai 
ftrapazzata, a cagione dell' elfergli flato negato 

10 ilare al naturale per la teila della Vergine, 
per eccetto di modeftia , da una fanciulla di va- 
go e tuaeftofo afpetto; nell'altra è rapprefentato 

11 Miftero dell' Annunziazione di Maria. Quella 
pittura , che dicono edere bel li ili ma , piacque* 
tanto a Francefco Rovai , noftro Gentiluomo , no- 
bile poeta di ncftra patria* e che a guifa dell' 
antico Pacuvio, Pittore infieme e poeta (1) mol- 
to dilettoflì dell' arte della Pittura, che coli' occa- 
lìone di trovarli in quel luogo per più fettitnane 
Tanno 1633 in tempo che Paolo Antonio fuo pa- 
dre vi nlèdeva Vicario, non folo fecene di lua 
mano una copia, ma in lode della medefima com- 
pone alcune molto irgegnofe lime. Sono anelici 
neila Terra di San Giovanni opere dello ftefla 
Pittore fatte a olio; ma bcllilìmia è la Tavola^, 
della Decollazione di S. Gio. Eatifta , che fi con. 

* fer- 
ii! Aulus Gcliìus Nq0<s 4"U* • 
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ferva nella Compagnia , rotto l'invocazione <K 
detto Santo, nel recinto d* Ha Parrocchiale di S, 
Lorenzo, dipinta da lui nel ic$:a Rapprefentatì 
nella Tavoli una ofeura carcere; in terra vede lì 
caduto il Sacro Corpo del Piectnrfore fra 'I proprio 
ian^ue dopo il fiero colpo ; da una parte è Ero- 
diade pronta a ricevere la recita tetta del Santo, 
c dall'altri il carnefice, eh,* gliela prefenta ; 
in veduta alquanto vicina fa bella e curiofa mo- 
rirà una ferriata di carcere, alla quale s' affac- 
ciano atterriti e dolenti, alcuni prigioni, per ve» 
dere la terribile tragedia • E qui c da notarli » 
che mentre il noftro Pittore conduceva quefta-* 
bell'opera per entro la medefima Compagnia , un 
certo tale, uomo buttiflìmo d'afpetto, e di baf- 
fa condizione, moflò da curiofità, e con modo 
importuno, lafciavafi vedere in quel luo- 
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ma qnefti , che non aveva a mendicar f invenzio- 
ni per torfelo una volta d' intorno , orfervatolo 
ben bene, r traitelo al vivo nella tavola per la-# 
propria pelona del boja, del che il pover'uooiOf 
per lo tempo, che ville poi, fu fempre feonten- 
to. Una altra lua Tavola pure a olio è nel fo* 
praddetto Orarono delia Madonna, nella qaalc~# 
con molto artifizio dipinte San Giufeppe in atto 
di federe ; con una mano tiene un libro , e nelt* 
a tta il fiorito barione, e traile fu e ginocchia è M 
V nciuilino Gesù, che dicono r tratto al vivo dà 
Ciovanm Grazia, io allora p ccolo figliuolo* 
Quefte fon I' opere , che egli mefle in pubblico 
nella fua patria; e motto dolgo n fi al prefento 
qrw'fuoi padani 3 co* e' non avelie effetto un t rat* 

u- 



Digitized by 



Gio. Dà Giovanni 127 

irato» che fu modo in quei tempi ., di fargli dipi- 
gnere tutta la Sagreftia del detto Oratorio, eoa 
Irto rie di Miracoli della tanto rinomata Immagi* 
ne di Maria Vergine, che in cflfo fi riverifee e s* 
adora ; e quefto merce la lentezza > e forfè ava- 
rizia, degli antenati loro. 

Stavafi dunque in quelli tempi il Pittore 
nella Terra di & Giovanni , parte di pigne ndo l' 
re che dette abbiamo , e parte godendoli i po- 
beni ch'egli aveva quivi di fuo patrimonio; 
ma perchè Giovanni, andalfe o ftelfe pure dove 
fi volcflc, fempre portava con feco il fuo genio 
bizzarro sì, ma fati rico, mordace, e beffante^ 
ogni perfona, occorfe cofa, che ora fiamo per 
raccontare. Era il mefe d* Agofto , quando in- 
quella Terra concorre da ogni banda gran quan* 
tità di popoli alla devozione del Perdono; quan- 
do venne a lui un certo merlotto, podere jo fi (To 
in quel luogo d' una tale Comunità di pesfone , 
delle quali per reverenza non fa di melliere al- 
tro dire; egli parlò in sì fatta guifa.. Giovanni 
mio, s' avvicina la fella del Perdono, ed io vor- 
rei pur trovar modo d'efitare circa di ottanta-, 
barili di vino, che m* è avanzato in cantina , co- 
fa , che fe io non fo in quella occafione , oramai 
non farò più, perchè la mercanzia, (tante i gran 
caldi , non può più afpettare , e corro pericolo, 
coir andare in là , di mandare alla malora e'1 vi- 
no e i vali in nn tempo (teflb: però altro non 
ci vuole, per torgliermi da penfi ero , che T aiuto 
dell'ingegno votlro. Or ben fapete, dirle Gio- 
vanni , fc voi non volete altro che votar le vo- 
Jttre botti, e date eCco al vino, l'invenzione è 

bel- 
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bella c trovata. Voi fapete, che neh' occ a fior» cl* 
di quella fefla non v' è chi abbia divieto dal fare 
oreria. Sapete ancora, che nella tale ftrada è una 
piccola cafetta fpigionata ; onde io ho penfaco, 
che facciamo cosi . Qui potrete voi far condurre 
a voftro bell'agio più quantità, che potrete del 
voftro vino : e con quelli, e con quello , che voi 
farete portare a' voli ri villani, a ina no a mano 
eh* e' s'andrà in quel giorno efitando, c con pa- 
ne, pattumi e carne, che io procurerò di provve- 
dere, fi farà ofteria. Quella cofa non mi torna , 
dille il poderajo: e che direbbero i miei maggio- 
ri , fe impellerò ch'io avelli fatto l'olle? E poi, 
dov'è la quantità delle ftoviglie da tavola, e cu- 
cina, e la biancheria? giicchè quanto al prov- 
vedere e pane e carne, ed ogni altro companati- 
co, voi mi dire di non volere, che io abbia un 
penfiero al moido. Statevene quieto, dille Gio- 
vanni , ch'io ho penfato a tutte le cofe ; e che 
ciò venga all'orecchio de' voltri maggiori, non 
temete punto ; perchè oltre al veftirvi che farete 
fuori del voftro ufo, io fo penfiero, che voi ve 
re ftiate tempre in cucina , che appunto è lotter- 
ia , e in luogo ove neflu io potrà pcn trare altri, 
che voi; e l' affirìerc alle tavolate, l'ammettere 
e licenziare \ foretVeri, farà tutto penlier mio • 
Mae' converrà pare, difle il poderajo, che qual- 
cuno vi porga la vivanda; ed io non lo potrò fa» 
re fenza eifcr villo e conofeiuto. No, no.rifpo* 
fe Giovanni, codello non feguirà, perchè ionie- 
delìmo verrò a riceverla fino a mezza la fcaler- 
ta , e voi ve ne tornerete ali « voftra buca, fen- 
za elfere punto oiFervatoj e quanto alia bianche- 
ria 
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ria ed alle ftoviglie , lafciatene il penderò a me; 
che quando, e fé n' a ve (Te a rompere o fmarrire 
qualcuna , tante ne ho io in quefta mia caia , che 
n'avanzeranno; e po' poi , chi vuol fare altrui 
fervizio, e' fi vole (comodarli un poco. O via, 
come la co fa a da andare così, dille quel l'em- 
pii ciotto, ione fon ben contento; e mi paro 
ognora miIP anni , che arrivi quel giorno . Gio- 
vanni allora diedefi a provvedere pane e robe da 
mangiare, in grand' abbondanza , e fpefevi tutti 
i Quattrini che egli avea guadagnati ne' Taberna- 
coli e altre pitture fatte in quella Terra; fornì 
la cafa dell'arredo neceflario; e '1 poderajo man- 
dò il vino che potè allora ; diede gli ordini a* 
fuoi contadini , che portaflTer P altro a fuo tempo 
gì urta il concertato , e un dì innanzi la fetta , fi 
Terrò in quella Cafa elfo e Giovanni per prepa- 
rare il neceflario. La mattina dipoi, dopo la pri- 
ma Meffa fi diede principio aHa bella Comme- 
dia, che fu quefta. Incominciarono a venire le 
perfone a quella cafa , e Giovanni acconciava!*^ 
gentilmente a tavola trattenevale in barzellette , 
e faceva loro animo al mangiare e bere . Veni* 
va poi il tempo di far conto, e Giovanni alle 
prime parole, eh' e' fentiva ctirfene da alcuno di 
loro rispondeva, che conto, é non conto ? voi 
non mi conofeete bene: or fapete voi , eh' io fo- 
no Giovanni da San Giovanni Pittore, e non un 
taverniere ? Sono allevato in cuefta Terra in 
grembo alla maggior civiltà; ci ho cafa e pode- 
ri | e mi da le fpefe il pennello, ed ho biiogno 
di farmi degli amici , non d'avvilirmi in fi fatte 
fordidezze, però andatevene , che V* accompagni 
Tomo Xlll R 1? 
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il cielo: e fé voi ci avete, o parenti } o compa- 
gni di viaggio , mandategli pure , che fintanto 
che ci rimarrà nulla tutto farà per loro , e per 
voi . Io non vi vo dire adeflb come andafìTe la bi- 
fogna , cioè, che gran qnantità di gente s' av- 
viane in breve ora a quell* ofteria , e per dir me- 
glio a quella cuccagna. Intanto quei fempliciano 
del poderaio. fentendo armeggiare per la cala, 
tanta gente alle tavolate, e vedendo, che fi dava 
via tanta roba, e tanto vino; per lo contento e 
fperanza del gran guadagno affogava nel bro- 
detto : e per poter riparare al bi fogno , arrofta- 
vafi per la cucina e intorno al fuoco , fudando 
goccioloni come pillotte. Finita che fu la fefta 
il poderaio che non vedeva Fora di metter 1^ 
branche in fu quattrini del vino chiefe a Giovan- 
ni conto del ritratto. E Giovanni a lui : uomo 
mio, io ho gran paura, che voi non ve ne fiate 
bevuto tanto da voi fteflb, che v'abbia fatto tra- 
fecola re ; onde non vi ricordiate p ù de' patti che 
fon fra noi. Voi mi pregale, che io vi facefii 
efitare il voftro vino: ecco che io v'ho fervito, 
e v'ho fervito pretto, e per fervirvi meglio, ho 
fpefo in cofe mangiative il mio guadagno di più 
roefi ; che volevi voi cavare da un mio pan ? 
Credette il poderaio in fulla bella prima , che 
il Pittore volefle feco la burla; ma accortoli poi 
dalle repliche di Giovanni , eh* e* diceva pur trop- 
po daddovero , non fi può dire, in che fmani<t.» 
e' diede, e farebbefene fatta bella la piazza, fe 
la paura , che il fatto non andaffe all' orecchio 
del luperiore, non aveffelo ritenuto, Ma quello 

però 
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però non fervi al fuo bifogno; perchè o fuifc i! 
chiacchierar di Giovanni , che con gran baldanza 
faceafi bello della fatta burla , benché con tanto 
fuo difpendio, o il cicalar de* contadini , o altro 
che fc ne fulTe la cagione, il tutto fi fcoperfe : 
e feguì ta] cofa( che io ora qui non racconto ) 
per cui il poderaio fu per capitarne male re Gio- 
vanni bene afciutto di danari , fe ne tornò a Fi- 
renze, dove attcndcvalo il Principe Don Loren- 
zo , per fargli fare per la fua villa di Caitdlo al- 
cuni quadri a olio , i quali acciò riufci fiero di 
tutta bellezza, volle, eh' e' dipignefie di fuo in- 
tero capriccio. Rapprefentòegli in uno una ve- 
nere , in atto di pettinare il fuo figliuolino amo- 
re: ed a chi forte il riprefe dell' avere nella fua 
opera rapprefentata cola troppo vile e fordida , 
anzi che nò, diede al fuo folito un argutiflima 
rifpofta , ma non tale da poterfi fenza orfefa d' 
una decorofa civiltà raccontare. Neil' altro qua- 
dro, che è largo circa a fei braccia, detto co- 
munemente oggi il Quadro della Spola , efpreffe 
un fuo nuovo concetto pieno delle fue foli te baie. 
Quefto elfendo , dopo la morte di quel Principe 
pervenuto in potere del Granduca Ferdinando li. 
feceli dar luogo in Palazzo : ed al prefento 
vedefi nel Regio appartamente del Serenifli- 
mo Ferdinando Principe di Tofcana . Orca__# 
quefti medefimi tempi , avendo egli grande ami- 
cizia con Baftiano Guidi , Gioielliere rinomato , 
che faceva fua bottega a mezza cofeia del Ponte 
Vecchio , dalla delira roano andando verfo il Pa. 
lazzo de' Pitti 3 tutu gliela dipinfe infienic col- 
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la volta, in quella parte, che ri fpoode fui fiume 
d'Arno, in molto piccole figure > rapprefentan- 
do la pefea delle perle, e de coralli , ed altri 
limili bei concetti. Era il vecchio Spedale diS. 
Maria Nuova, dico quello in ,cui raccertanti le 
donne, dalla parte oppofta alla Chi da di Santo 
Egidio, e contiguo al Convento delle Monache, 
c Taceva poco più la chea mezzo, una (Volta , 
attraverfando , mediante unofpaziofo cavalcavia, 
la ftrada detta delle Pappe , fino ad occupare tut- 
to quel (ito, che oggi fi godono i Fratelli della 
Compagnia di Santa Maria de* raccomandati , al- 
trimenti detta della Crocetta , rn luogo dell'ai* 
tro (ito eh* e' godevano , flato demolito per ac- 
crefeervi la Piazza . Voleva lo Spsdalingo di quel 
tempo adornare le due -parti laterali della fo- 
prannominata ftrada fotto il cavalcavia : e ordinò 
a Matteo Roflelli, che nel bel mezzo dello fpa- 
zio da Levante facefTe a frefeo un'immagine di 
Maria Vergine con Gesù . Fecela il Pittore, e_> 
riufeì opera bella, ed è quella ftefla, che pure 
oggi fi vede adornata con fegni di compartirò 
grazie a' fuoi devoti . Al nolìro Giovanni fece 
ordinare , che in accompagnatura di quella ritn« 
petto appunto , dipignefle pure a frefeo , per allu- 
dere agli efercizi dello Spedale, una Carità : il 
.qual lavoro tanto più volentieri egli accettò , 
quanto che vedeva di poter nella fua pittura po- 
ita in confronto di quella del maeftro'fuo far co- 
nofeere quanto egli già avevalo fuperato , e con* 
duffe T opera, che fi vedde con ammirazione 
d'ognuno. Non pacarono fc non pochi giorni , 

che 
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che trovandoli una mattina in un certo luogo , 
che per lo migliore fi tace , Giovan fiatifta , e 
Domenico Pieratti Scultori Fiorentini , infieme 
con un altro virtuofo, il quale pure non voglia- 
mo nominare, andavano fra di loro decorrendo 
(opra alcuni putti , che nel luogo fteffo erano 
fiati dipinti a trefco da un certo pittore « il cui 
nome conviene pure che fi taccia. E portò il 
cafo , che in fui più bello del difcorfo compa- 
ri ile quivi il pittore fteflò, che i putti avea co- 
loriti, e dopo i convenienti faluti , quei virtuo- 
fo voltatoli a lui, cosi gli parlò: voi avete fatti 
quefti puttini di molto buon gufto ; noi ftavamo 
appunto parlando di lor bontà ; e credetemi , 
eh' e 1 fon tanto belli , che e* paiono di roano 
di Giovanni da San Giovanni * Rifpofe il pit- 
tore tutto gonfio d' alterigia , fe P opere mie non 
meritaflcro altra lode , che il parer fatte di ma- 
no di Giovanni, io mi vorrei andare a feppellir 
vi vo . E '1 virtuofo a lui : (bufateci , perchè a noi 
pareva d'avervi col dir cosi data una gran lode 
e fenz'altio aggiugnere, infieme co' compagni , 
ftomacati di tanta audacia , gli voltò le (palle , 
e ti parti , ed il giorno dipoi fi trovò , cho 
la detta pittura della Carità di Giovanni era-, 
(lata in più luoghi sfregiata ; e chi a noi 'tal 
notizia diede , diceva alfe verantemente emèr- 
si trovati buoni (fimi rTcontri , non altri aver 
commendo tale attentato , che la propria— 
per fona di quell' arrogante e temerario pittore. 
Venne tal fatto all' orecchio di Giovanni , il qua- 
le con bella di (in voltura diiic ; eh' egli sfregino 
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le mie pitture, a mepocorilieva ; bafta eh' e' non 
mi sfregino Je mani , perchè con quefte bafta a_ 
me l'animo di farne dell 4 altre, e più belle. E* 
certo che queiV opera fu una bella cofa, età le, 
che eflendo dopo molti anni (tato condotto a ve- 
derla Pietro da Cortona, da Vincenzio Dandini 
noftro celebre Pittore, ebbe a dire: coftui (tedia- 
va, pcrch' e* non gli pareva di fapere; ma e' fa- 
peva, e fapeva aliai. Tornando ora , onde con 
troppo lunga digreflìone, partimmo ; dopo pochi 
giorni, che Giovanni ebbe finita quella pi trina-, 
lo Spedalingo gì* inviò perfona a pofta, per in» 
tendere ciò eh 1 e' domandane della fua fatica ; ma 
perchè il Pittore fi dimoftrò refi io al domanda* 
re, e quafi mettevala in complimento, il man- 
dato diedene conto allo Spedalingo , per ordine 
del quale tornato a lui, sì gli citi e . Sig. Gio- 
vanni « giacché a voi non piace il domandare^ 
prezzo determinato dell'opera voftra , noi abbia* 
ino penfato di darvi quefto fteflb, che abbiam 
dato della fua al maeftro voftro: e pofegli in ma- 
no quindici belle piaftre . Allora Giovanni , per 
inoltrare , come fu creduto, che debbonfi 1* opere 



eccellenza, e dei nome e della perfona che lo 
fece; ed infoine per affettare con una ingegnofa 
ironia maggioranza fopra '1 maeftro fteflò, con* 
tato il danaro difle : O Ce voi avete dati quindi* 
dici feudi al Rofleili mio maeftro, vuole ogni 
giuftizia, che a me, che fono fuo fcolarc , fene 
dieno folamente quattordici; e prefa una delio 
piatire, refeia al mandato dello Spedalingo . Ora 
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per non lafciar notizia , che appartenga a queiV 
opera, che al certo merita luogo fralle migliori 
del nofho Pittore, non lafceremo di dire, che_, 
cflendofi dal Gran-Duca Ferdinando II. rifoluto 
di fare un nuovo Spedale per le donne, dalla-» 
parte di quello degli uomini , per far sì , che^ 
quello e quello, e la Chiefa tornafTero in un fol 
ceppo, non pure per rendere più maravigliofa , 
più comoda è più capace la gran Fabbrica , con 
accrefcimcnto ancora della bella Loggia, e della 
bella Piazza; fu ad elio dato principio il dì ig 
d'Aprile 1557 ed agli 10 di Giugno dell'anno 
fleflb in (1) Domenica, fu con gran folennità , 
alla prefenza del Gran -Duca Ferdinando, e dei 
SerenilTimi Fratelli, da Monlìgnor Ruberto Stroz- 
zi , Vefcovo di Fiefole, porta la prima pietra , 
in cui vedeafi intagliato un beli* elogio fatto da 
Francefco Rondinelli , e per entro la medefima-. 
incafìrate tre fcatolette di piombo . con agnu- 
fdei , (2) e monete diverfe coir impronta del 
Gran- Duca, e arme dello Spedale : ed e Ifendo fi- 
nalmente a' 7 di Maggio lòóo terminata la fab- 
brica, fecefi luogo a ridurre il vecchio Spedale 
ad altro ufo , e a demolire il cavalcavia, cho 
nello fteflb giorno fu incominciato a mandar^ 
a terra. Ora tale fu la ftiraa, che fu fatto della 

figura 

hi Una medaglia col ritratto <lcl Gran-Duca Francefco da 

una parte, e coli' antica fabbrica con arme di S. Maria 

Nuova l' no io avente 1' anno 157-5. 
lai Nel 1557. non era G.un-Duca Ferdinando ' econdo ma 

ponendoli qui di conferva Monfignor Ruberto Strozzi fi 

dovrà intendere 1657. 
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figura della Carità dipinta da Giovanni , che con 
non ordinaria fpefa fu recifa dalla muraglia) fu 
bene incartata, e con gran cautela portata nel 
Chioftro già detto dell' ofla , che è allato alla-. 
Chic/a di S. Egidio a man deftra, e nel muro la- 
terale efteriore di detta Chiefa ,con gran diligen- 
za affiifa . 

Circa a quelli tempi mede fi mi , dopo aver 
dipinta a frefeo , per entro il Cortile de' Cani- 
giani da Santa Lucia alle Rovinate, e per Loren- 
zo Ufimbardi in faccia della Aia cafa Jung' ar- 
no , alcuni putti, con un bel panno a opera toc- 
co d'oro, per adornamento d' un certo baffo ri- 
lievo, ebbe a dipignere ne' peducci delle volte 
ne' Chioftri della Santiflìma Nunziata , rimpetto 
alla celebre pittura d'Andrea del Sarto, detta la 
Madonna del Sacco, i Ritratti di due Generali 
di quella Religione de' Servi , cioè a dire di Fra 
Lotteringo della Stufa , e di Fra Antonio Man- 
ri ucci . Di Francia ebbe commiflìone di far dodi- 
ci quadri con favole delle Metamorfofi d' Ovi- 
dio, alle quali diede egli bello e fpedito fine , 
parendogli mill' anni di por la mano addolTo ai 
nobile onorario, che glie ne era flato promeflb ; 
come quegli, che eflendofi fino allora dilettato 
di fpendere quanto guadagnava, fenza mai avan- 
zare un foldo , aveva cominciato a dire a' fuoi 
amici: Io ho avuto un figliuolo, e mi fonfempre 
dato a credere eh' e' fia per morire ; ma ora eh' 
io vcggOf eh' e' vuol campare, bifogna, ch'io 
penfi a lafciargli qualcofa E come gli fu promef- 
fo, così gli fu anche mantenuto ; perchè e fama , 
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che egli per quelle pitture averte gran qnantiti 
di danari . E fu cola mirabile in quefto artefice, 
che egli avefle una fa mafia si forte, che in. tut- 
to quello , che egli fi poneva a fare a olio, o a 
frefeo, non pareva,che egli avefle fatto ftudj d' 
alcuna forte; conciofllacofachè , come egli aveva 
veduta una co a , ed una fol volta difegnata re* 
Cavagli talmente imprefla , che provvido fidamen- 
te de* fuoi fantafmi, portavafi in fui luogo del 
lavoro, e fenza nulla d'avanti , operava franchi^ 
(imamente : come particolarmente fece vedere^ 
ne' molti chiarifeuri, che fino ne* fuoi principi eb- 
be a fare per P Efequic della Regina di Francia 
nella Chiefa di S. Lorenzo, a concorrenza del 
fuo maeftro , molti de quali , fino a' noftri tempi , 
per entro la medefima n veggono appefi . Pianfe 
intanto a gran lacrime la Città di Firenze, (i) 
la morte del Gran-Duca Cofimo II. di G. M. e 
fra gli altri funerali apparati, che oltre a ifoliti 
della Medicea Bafilica, vollero fargli i particola- 
ri cittadini, in fegno di gratitudine e d'amore , 
fu quello, e belhflìmo, delta Compagnia dell* 
Arcangelo Raffaello , detto la Scala. À' quefto fu 
chiamato Giovanni , non come giovane in aiuto 
di Matteo RofTelli fuo maeftro; ma nella ftefla 
riga di lui, d'Ottavio Vannini, di Gii mondo 
Coccapani , d' Àftatìo Fontebuoni , e di quattro 
de' migliori Statuari , che operaflTcro allora in Fi- 
renze. Fra quefti furon diftnbuiti i lavori di pit- 
ture, e di ftatue. I foprintendenti, anzi quegli , 
col cui danaro l'opera tutta dovea condurli , era- 
c Tomo XIII, S n# 
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no il Cav. Agnolo Dar fi, Agnolo Galli, Filippo 
del Nero, Filippo Magalotti, Gio- Batifta Stroz- 
zi , Gio. Batifta Quaratefi , Luigi Bartoli , Loren- 
zo Bonfi,e Pero Marteilini ;e l'inventore del 
bel concetto dell' Efcquie fu S mon Carlo Ron- 
d incili - £ perchè doveva il tutto rimanere finito 
in termine di cinque foli giorni , confideranno i 
prudenti Gentiluomini, efler bene dividerfi fra»* 
di loro l'incumbenza, e particolarmente vollero, 
che doverle ciafeheduno follecitare il fuo artefi- 
ce. Toccò a Giovanni a dipendere da Filippo dei 
Nero Gentiluomo di così foavi maniere, cho 
forfè non ebbe quell'età in Firenze un altro ta- 
le. £ qui non è poflìbile a dire, a che fe^no d* 
anguiìia il riduflfe la rozzezza e ftravaganza di 
Giovanni. Badi il fapere, che era già palTato il 
terzo giorno , quando di toccar pennello non s* 
era da lui ancora nè pur ragionato: e a chi ve- 
niva a follecitarlo a cafa , che non era più quel- 
la del Roffelli, rifpondcva dalla fineftra, che fe 
altro da lui non fi domandava, egli averebbefw 
nito quando gli altri • li così fu veramente ; per- 
chè portovi le mani, con quella bravura , eh' egli 
g'à s' era guadagnata nel fare , condurle nel ter- 
mine preferitto r opera al fuo fine, e ne ripor- 
tò la prima lode. Quello, che toccò a fare a_^ 
lui, fu una figura, che rapprefentava la Religio- 
ne di Santo Stefana , ornata di divertì trofei O 
fegni di riportate vittorie contro la cafa Otto* 
manna; ed un'altra figura, in cui veniva cfprcf- 
fa la vera e perfetta Virtù: e quefta era in lem- 
bi a nz a d' un' Amazzone 3 che colla finiftra mano 
imbracciava uno feudo circondato d' elee , ed in 
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mezzo aveva una palma , e colla deftra teneva^ 
nna Clava d'Alcide attorniata con varie punte* 
Era quefta femmina coronata d' alloro, e d* ulivo , 
e copriva le fuc fpalJe una pelle di leone , che 



te movimento, ch'ella inoltrava di fare nel cal- 
car col liniitro piede un'Idra: nelle cui fette te- 
tte era n figurate le forme del Serpente, del Bec- 
co , dello Struzzo , dei Lupo , delrOrfo , del Pa- 
vone , e del Giumento, le quali figure , Giovan- 
ni a maraviglia conduce. £ non è da tacerli in 
quefto luogo , come montò la fpefa delie nobili 
Éfequie j fatte in breve giro di mura , ed in cin- 
que foli giorni , a novecento feudi; e che termi- 
nate che elle furono , eflendofi da i g ; à nominati 
Gentiluomini gettate le forti , per dividerli fra-» 
di loro i quadricele ftatue, quelli del noftroG io» 
toccarono, la figura della Virtù al Partì, e quel- 
la delia Religione al Magalotti.» 

Fino a quefto tempo , benché a vefìe il noftro 
Pittore prefa cafa da le , conturtociò non aveva 
lafciata la (cuoia del Roflelli, e di tanto o quan- 
to quivi operare; ma dicefi, che ;avcndo vedu? 
to , che le fuc piume ratte alla Scala, e quelle, 
fatte a S. Lorenzo , come appretto di remo, a veau 
portato il vanto di tutte l'altre, egli montato in 
tal concetto di fe fteflb, che non folamentcnon 
la frequentale poi più , ma che ad un mandato 
dello iteflò Roflelli, fpedito a veder ciò che* 
fuflc d lui , c'J perche non fi Jafciatic.più riveda 
re, dette per rifpofta > di non aver più bifogno 
del macftro; c v' aggiungono ancora (cheionon 
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(teffb mandato, che non era piò luogo a lui a— 
(lare col Rofleili, mentre oramai era giunto in 
grado ncil'arte, che il Rofleili ftelfo /aria potu- 
to venire a ftar con feco ; e dicono, che tate_> 
futìe il modo, con che Giovanni fi licenziò dal 
maeftro, dai quale anche poc'anzi era flato pro- 
pollo a Giulio Parigi, per far parte degli fchele- 
tri per le reali Efequie fattefi in S. Lorenzo , 
nelle quali pure eran, come fopra accennammo , 
affai meglio portato d'ogn' altro artefice. E fc 
quello fu vero , ficcome dicefi che fufTe veriflìmo 
pare, che torni al maggior fegno bene il porta- 
re in quello luogo il feguente racconto. Fu data 
a dipignere a Giovanni, nella più alta parte , 
tutta la Cappella de' Calderini in Santa Crocei 
con Ifloria de' fatti di Sant'Andrea Apoftolo, la 
quale opera, benché abbia in fe alcune parti af- 
fai lodevoli , contuttociò non giugne a fegno di 
poter' eflere molto lodata ; onde eflendo data ve- 
duta dopo il 1640 dall'Eccellente Pittore Pietro 
da Cortona, diedegli cagione di dire le feguen- 
ti parole : Io mi perfuado , che queflc pitture fa- 
ceffe Gio. da S. Giovanni , in quel tempo appunto 
tb % egli aveva incominciato a cono/cere d* eJJ'ere nn 
vtaUnt' uomo . Detto degnitlìmo d' un fuo pari, c 
ben.' appropriato al fatto, con cui volle dare a 
conofeere , che quando altri , in quallifia bella-* 
faculrà , incomincia a parer grande a fe fleffO) 
incomincia altresì a farfi di fe (lelfo minore . £e- 
ce poi a olio per Lionardo di Lovovico Buonar- 
roti il giovane, in una delle danze di fua Gal- 
leria, in quella dico, ch'egli ded'cò alle glorie 
di Michelagnolo, io due fpazj della foflnta , late* 
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rali allo fpazio di mezzo, due putti per ciafche- 
duno fpazio, che volando inalzano le quattro co- 
rone o ghirlande, che coronano T alte virtù del 
medefimo. Fu anche chiamato a operare in più 
luoghi dello Stato . Per Francefco di Giovanni 
Lucaròefi Paolfantia S. Cafciano, dipinfe la Cu- 
pola d'una Tua Cappella nella Prepofitura , oggi 
Collegiata. A Poggibonfi , per Ercole Muzj, co- 
lorì pure a frefeo la Cupola dell* Oratorio della 
Madonna del Piano: la quale opera non effendo 
riufeita d'intero gufto del pittore , coli' occafione 
del tornarfene poi di Roma , s' offerfe a man- 
darla a tetra , e rifarla : cola, che al padrone 
farebbe pure piaciuta ; ma temendo di fua_* 
incoftanza , non gliel concefle , e Y opera reftò 
nel modo ch'ella fu fatta da principio. Perquei 
della Vacchia dipinfe pure una piccola Cappella 
a Vicoli Vald'Elfa. Per lo Padrone, che fu 
della Villa di Santa Margherita a Montici , pok 
feduta oggi dagli eredi di Gio. Batifta Benedet- 
ti, dipinfe pure un'altra Cappella. In Firenze 
poi , per lo Senatore Agnolo Niccolinì , nclla_# 
iua cafa di Via de' Bardi, dipinfe a frefeo una 
flanza con Morie del Vecchio Teftamento . Man- 
dò a Montepulciano una fua Tavola a olio, del 
Martirio di S. Biagio, che fu pofta in una Cap- 
pella di Cafa Nardi . 

Era l'anno 1621 quando, (tante la morte del 
Graji Duca Cofimo feguita alcuni mefi avanti , fu 
fatto porre in acconcio un bel Palazzo , c Giardino 
fra il Monaftero della Crocetta , e la via della Co- 
lonna, che dovea feivire ; ficco me ferve, per abita- 
lo* 
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zione (i) prima della Sereflìma Maria Maddale- 
na , Figliuola del G an Duca Ferdinando I, e di 
Madama Criftina di Lorena, e per abitazione an- 
cora delle Sereniffime Principefle Margherita o 
Anna , forelle dello allora Principe Ferdinando , 
ed apprettò della Sereniflìma Vittoria della Ro- 
vere, piccola bambina, desinata allora, e cho 
poi fu Conforte del medefhio, e Gran-Duchcfla 
di Tofcana , neir effere quelle Principefle confe- 
gnate all' aflìftenza e cura ( in aggiunta delle 
Corti idei le Monache di effb Convento. E già 
era fabbricato il bel corridore, che da quel palaz- 
zo porta aila Chiefa della Santiflìma Nonziata, 
ad anche a fine, che tanto potettero le Principefle 
porta rfi al Monaftcrio , quanto le Monache al Palaz- 
zo : già erano (lati fatti due paflavia, uno per mezzo 
d' un arco fopra la (i rada , chiamata da quel Monafte- 
ro,la via della Crocetta ? e T altro fotterraneo.qu an- 
dò fu confi derato efler bene l'ornare là bella Cap- 
pclletta , fabbricata in tetta al Giardino , che do- 
veva fervirc talora alle Principefle medelirae , ed 
a quelle devote madri , di religiofa ricreazio- 
ne, con pitture di qualche facra ittoria , la quale 
fu ordinata , come poco appiettò diremo, a Gio- 
vanni . Ma prima, per toglier confufione al let- 
tore, convicn dire, che partiteti le Principefle^ 
furon levati anche i due pattavia , con che il Pa- 
lazzo comunicava col Monaftero , cioè quello fo- 
pra terra, del mefe d'Ottobre 1Ó37, e di quello 
vedonfi i fegnali in due pietre, ove batteva l' im- 



iti la Sereniti* Principefla Maria Maddalena entrò ia Mo- 
nafteno a* 24- & Maggio 1611. in età di inai 10. ore mo- 
ri a'»7« di Dicembre 1633. 



portatura dell' arco di qua e di là alla ft rada ,pr> 
co dittami dalla porta della Chiefa da Levante ; 
e'1 fotterraneo fu levato, mediante un muro di* 
viforio fatto fervire a comodo e del ConveKo, 
e del Palazzo. Giovanni dunque avendo intefo, 
che dovea allogarli la pittura di quella Cappel- 
la , dicefi, che fenza nulla far fapcre al macftro , 
procurarle d' averla per fe: e che pure fenza fua 
faputa, vi metteiTe mano, e traetela a fine ; 
che il Rovelli faputo il vero à> un tal* atto, che 
a lui parve di troppa diffidenza, forte fi cosuc- 
cia fi e ; ma comecché egli era un uomo di ftraor* 
dina ria bontà, non lalciò per quefto d' andare a 
vedere la pittura, fatta cV ella tu; e vedutala, 
d'ammirarla a gran fegno ; conciofuCTecofachè el- 
la fuflTe riufeita cofa tale' da potere aver luogo 
fra Ile più degne opere, che o prima, o poi par* 
forine il pennello di quefto artefice . Rapprcfcn- 
tò egli in fronte della Cappella, che da tre la- 
ti è aperta , la Bea ti ni ma Vergine nel viaggio d' 
Egitto ; e difettandoti dal modo tenuto qua fi da 
ogni altro pittore , figurolla in atto di fermarli a 
prendere ri polo ad un poverini mo albergo alla— 
campagna, efpreiTo mirabilmente da Giovanni in 
una mendica cafuccia rufticale , competila parto 
d' una fcommetTa muraglia , e parte d'antico o 
fdrucito legname. Vedefi la Madre Santini ma in 
atto appunto di feendere dal giumento, fi tiene 
il fuo piccolo Bambino Gesù colla delira mano , 
mentre il fuo Spolo San Giufeppe , figura in per* 
fona d* un molto venerando vecchio , le porge il 
deliro braccio, fui quale aggruvandofi , va ella 
con ammirabile compofizione di perfona, a' po> 
* -iti? lare 
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fare il piede fopra un povero defdietto , tenuto 
fermo al fuolo dalla finiftm mano dello fteOo S. 
Giuseppe, per quindi poi giungere a terra. Pref- 
fo alla porticella dell'albergo è 6gurato quegli, 
che n'è il padrone; e quelli con una mano tie- 
ne la corda , con cui il giumento è legato , 
coli' altra ttringe un arme in afta. In una faccia 
della piccola cafa fitta di tutto legno , è una fi- 
neftrella, alla quale appoggiata una graziola lem. 
mina veftita in poveri panni, tiene in braccio un 
piccolo figliuolino, e con grazia veramente mara- 
vigliofa,con allegrezza e curiofità inficme , Ita 
guardando i forefticri giunti all' albergo . In lon- 
tananza finalmente fece vedere Giovanni un vil- 
lano , che avendo colto un fafeetto d' erba mo 
ftra venirfene verfo quella cafa. Noi abbiamo vo- 
luto deferivere quefta pittura per appunto ( cola 
che non intendiamo di voler fare d'ogn'altra di 
fua mano ) perchè veramente ella appanfee un 
opera molto degna e per invenzione, e per co- 
lorito, e per altre fue qnalitadi , e tanto più in 
confiderazionc , eh' ella tu quafi delle prime co- 
• fe ,che condulfe Giovanni ancora giovane . Da que- 
fta traffe egli tanto credito, che fra* Pro fe flou , 
d'altri non fi parlava, che di lui. Molte furono 
l'opere, che egli ebbe a fare per particolari ; ma 
cflendo feguito , come fi difle , il calo della mor- 
te del Gran-Duca Cofimo, nella quale occafione 
il celebre Jacopo Callot intagliatore in rame, il 
gran Maeftro di conij Gafparo Mola , Fil'ppo 
Napoletano, e l'ecceUentifTimoMufico FrclcobaN 
di, effendo rimafi privi di quelli ftipendj, con cui 
la liberalità di quel gran Principe era folita di 
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trattenergli , cominciò anche Giovanni a cono* 
fcere la gran perdita , che era toccata a fare a 
lui ttefTo , dico degli onorati impieghi, che gli 
andava tuttavia provvedendo queir Altezza : e fra 

Sucfto e '1 impuKo , che glie ne diede un certo 
enedetto Picciuoli, pittore di grottefche , fuo 
garzone, rifolvè di portarli a Roma , per vedere 
le belle cole di quella Città : e molto più per 
pattarli qualche mefe in buon tempo, con cento 
feudi , che contro ogni fuo folito, e contro ogni 
fuo genio eragli riuitito il mettere in avanzo, e 
con cento altri , che diceva d* averne il Picciuo- 
li. Tantò pensò, e tanto pofe in effetto. Giunti 
che furono a Roma i due compagni, fcr.za farft 
conofeere per quei che egli erano , nè meno per 
pittori, dieronu a vedere le cofe belle, fenza_» 
però lafciar punto la frequenza delle taverne .E 
sì fattamente andò la bi fogna , che in breve giro 
di fettimane i cento feudi di Giovanni , che furo- 
no i primi a venir fuora , rimafer riniti , e frccfl 
luogo allo Spendere al Picciuoli» Ma quelli di- 
cefi , che o per neceflìtà , ch'egli aveflTe di torna r- 
fene a Firenze per fuoi affari . o perchè fi trovai 
fe già ben fod! sfatto di Roma, veduta e goduta 
all' altrui fpefe , ie ne parti a quella volta , la* 
fciando Giovanni in iltato di tanto bifogno, che 
fe volle vivere, gli fu necelfario , per alcuni gior- 
ni, il vendere certe poche gì ammengole, eh* egli 
aveva colà portate per ufo di fua perfona . Volle 
però la fua buona forte eh* egli s' abbattette a^ 
trovare in Roma Francefco Furini , tenutovi da 
Filippo fuo padre, detto Filippo Sciamerone , 
con aflegnamento di fci feudi il mefe • per ifttt- 
Tomo XIII. T dure 
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diare l'arte della pittura: ed eflendo lo fteflb 
Francefco (lato cond f-ep^lo di Giovanni appref- 
fo il Rrflclli , e per eirere quarto un umore non 
guari lontano dal l'uo, fece camerata con effo , 
vivendo T uno e l'altro in fu quel poco d'alfe» 
gnamentoj fé non quanto fulfe talvolta loro riu- 
ietto il vendere a' quadrarj qualcosa fatta di ma* 
no di Giovanni; ma ciò feguiva di rado, e per 
pochi quattrini, tantoché e' giunfero talora a ta- 
le eflremo di neceflìtà, che fu lor forza il cam- 
pare la vita di folo pane, aggiuntovi il benefì- 
zio della fonte: ed una volta occorfe quanto io 
fono ora per dire. Aveva il naftro Pittore con- 
dotta una vaga ftorietta a olio, e '1 Futino aven- 
dola in piò luoghi cimentata alla vendita, non 
ne aveva trovata altra offerta , che di dieci mi- 
ferabili giulj , prezzo poco fuperiore a quello 
della femplice tela : ed erane tornato alla po- 
vera ftanza con ella, in full' ora appunto del de- 
gnare . Ciò fentito Giovanni , eoo ifmanie p:ù 
che ovd nane, dilfe al Furino, va , e porta il qua- 
dro a cui ti fece T offerta de' dieci giulj , perch* 

10 mi morrei di dolore, fe io avelli a lafciaro 
quello cattivo efempio di me, d'aver pattata la 
Domenica del Carnovale ( che tale appunto era 

3uel giorno ) fenza mangiar carne . Fu venduto 
quadro, e fenza punto penfare al domani , ne 
fu lpefo il ritratto in cofe mangiative, per fol- 
lazza e quel dì : e fole va poi dire il Furino do- 
po mo.t'anni a chi a me diede tal notizia, che 

11 quadro era riufeito cofa sì bella , che s' egli 
averte potuto raccapezzare dove ei fi fulfe capi- 
tato^ farebbefene andato a Roma a polla pei ri. 

com- 
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comprarlo ad ogrv prezzo. Ma perchè (inaimene* 
quel modo di vivere, a lungo andare non pote- 
va molto piacere rè al Furino rè a Giovanni : ed 
all'incontro, non voleva egli farfi conofeere , nè 
raccomandarti a nell'uno per a^er da fare in pub- 
blico, s' accolto ad un di quei quadrarj , che ten- 
gono a giornata giovani pittori , che da diverfe 
Provincie fi portano a Roma per iftudiar l"arte> 
e pregoilo a dargli alcuna cola da fare . Doman- 
doci il quadrato, fc gli fuflTe ballato P animo di 
copiare un certo quadro , che egli allora gli mo 
(irò. Meglio farà, diflTe Giovanni, che voi mi 
diate una tela con de' colori; ed io proverò, fe 
alcuna cofa mi ri u (eira di fare di mia invenzio- 
ne; e avutala, meireli adoperare. Non ebbe egli 
appena dato principio al lavoro, che '1 padrone.* 
veduti comparir nella tela i bei penfieri , e i pri- 
mi colpi della ftoria, ch'egli intendeva di rap- 
prefentare, tanto franchi e ficuri , gii addoman- 
dò quanto egli averte voluto il giorno, per tr af- 
ter, et fi a dipignerc nelle lì:e danze; al che ri- 
fpofe Giovanni , che il lafciafle prima finire il 
quadro , e poi farebbe»* difeorfo del pagamento , 
il quale anche egli averebbe rimetto alla fua di- 
fcrizione. Cordufle in non più di fri giorn 1 , un 
iftoiia della Negazione di S. Pietro, prelfo air 
ancilla , con un gruppo di foldati , fatti di tanto 
gufto e di sì buona maniera» che il mercanto 
gli ebbe a dire: Giovanni mio, voi non fete , 
come dite , perfona che vada cercando fua fortu- 
na , ma un gran valent* uomo: e per vitavoftra 
ditemi , chi voi (lete ; ma quantunque recufan*^ 
allora Giovanni di dargli tal notizia , finalmente 

I z furoa 
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furon tante le cortefie, che fecegli queir uomo , 
oltre all' alTegnazione d' uno zecchino il giorno, 
e d' una tavola bene apparecchiata , eh' egli fe 
gli fece conofeere per quel Gio. da S. Giovanni 
che in Firenze aveva fatto l'opera a frefeo rim- 
petto alla Po ta di S. Piero Gattolini, la quale 
già aveva piena Roma nome fuo. Non è potàbi- 
le a dire, con qual contento e dimoftrazione di 
(lima ciò afcoltafìe il quadraro, il quale da indi 
a poi tenevafelo in cafa occulto, per tema di 
non perderlo ; ed intanto cavavene opere affai , 
che in Roma ed in Francia fruttarongli gran da- 
nari. Ma a Giovanni, dopo non molte fettima- 
ne, annojatofi di quel modo di vivere foggetto, 
avendo anche mena da parte qualche dobla ; pre- 
fa occasione d'avere intefb, che in quel tempo 
appunto il Cadinale Guido Bentivogli feguitava 
ad abbellire il fuo Palazzo a Montecavallo quel- 
lo, che fu poi de* Mazzarrini , in cui aveva fat- 
to dipignere a frefeo a Giulio Reni il bel Carro 
dell' Aurora ; deliberò di lafciare il quadraro, per 
fa: fi conofeere in Roma per quel ch'egli era; e 
fatto animo a fe fteflb, fi portò da quel Cardi- 
nale, ed inftantemente il pregò, che fi volclTo 
contentare, che egli nella parte oppofta all' ope« 
ra di Guido poterle dipigneie il Carro della Not- 
te. Sorrife il Cardinale a quefta domanda, che a 
lui parve dettata più da giovanile arditezza ,che 
da prudente configlio; e guardatolo dal capo al- 
le piante, gli domandò, s'e'fapcva, che qucll* 
opera, ch'egli intendeva d'accompagnare, era 
di mano di Guido, lo lo fo ,diiTe Giovanni ;T ho 
veduta, e bene oflfcrvau, e dico; eh' eli' e tale, 

qua- 
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quale è ogn' altra opera di quel gran pittore; ma 
contuttociò io la fupplico ad allogarmi per pò» 
co tempo quella parte di muraglia, con calcina 
e con un muratore, fenza alcuna mercede per la 
fatica mia, perchè io altro non defidero, che d* 
elfere efperimentato . Le rifpofte del Cardinale 
furon fempre le medefime ; ma crebbe tanto f 
importunità di Giovanni, aggiunta a qualche buo- 
no ufizio, ch'egli aveva fatto fare per fe appref- 
fo di lui , eh' egli alla fine il compiacque : non 
fenza però persuaderti , che V opera di Giovanni 
fatta ch'ella fufle, fuffe per tornarfenc d'onde 
ella venne, cioè in polvere e calcinacci. Allora 
il pittore fatto un bene ftudiato cartone , prefo 
in fuo aiuto il Furino, diede principio alla pie* 
tura ; finì la prima giornata , nel tempo della qua» 
Je eragli riufeìto il condurre una figura, chfLs. 
rappre lenta va. la Luna -, Tornatotene a cafa egli 
ed il compagno, e la mattina dipoi tornatili al 
lavoro , trovarono eh' egli aveva feoperte affai 
brutture , ed era fordidamente muffato, in quel 
modo che fuol fare P intonaco fre Ica mente dipin- 
to , ed annaffiato coli' orina; tantoché Giovanni 
ebbelo a mandare a terra, e metterli di nuovo a 
far la figura • Pafsò il fecondo, e poi il terzo e 
'i quarto ed il quinto ancora , e andò, fempre la* 
biiogna per lo medefimo verfo , tantoché ufrì 1» 
voce per quella corte, che il pittore Fiorentino 
non faceva altro che fare e disfare^ il perchè 
ne fu fubito portati la noti sia al Cardinale, che 
anitolo a fe , gli domandò che cri* egli andaffe: 
facendov àl. quale pien di confusone , racconta-»* 
togli il tutto; diflfc aver gran dubbio che 1* cai* 

eira 
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dna o la pozzolana , fu (Te quella che faccfle tali 
Gravidanze , rna che ave a g à quali trovato il 
rimedio: e ordirò al Furino il portarli a S. Pie- 
tro , e 'J procacciare ce ca quantità di calcina , a 
ufo di fucila della Città di Firenze, e della me- 
desima fi fervi % mentre ai Cardinale parve bene 
per quella volta il diflimulare. Ma il povero Gio. 
tornato la mattina dipoi in fui palco, trovò man- 
care il cartone di tutta l' opera . Seppe il Cardi- 
nale , che il nuovo ripiego del pittore non era 
fervito a nulla, è prelo da fdegno , il chiamò , 
dicendogli aver veduta fua buona volontà e 'J fuo 
grand' animo, e tanto ballargli per allora ;dove£ 
le però metterli a ft udiate , perchè col favore di 
quello, egli gli augurava profitto grande . Allora 
Giovanni, quali genufletta, fuppl»cò il Prelato, 
che ancora per un'altra volta e non più , gli 
avelie conceduto il metterfi ad operare ; il che t 
non lenza qualche di fficultà , ottenne ; e partitoli , 
difse al Eurino . Cecco mio, quella, che mi fa 
quelle bifehenche, è bene altro che pozzolana e 
calcina : e fattali condurre in fui palco una ma- 
terarta con poco da nutrirli per quella fera , qui 
inficine con elfo voile alloggiare .Stavafene l'uno 
e l'altro così allo feuro, e zitti come l'olio ^quan- 
do venuta la mezza notte, eccoti apr rfi gentil- 
mente la porta di quella ftanza, e comparire due 
perfone eoo un piccolo lumicino ed un bigonciuo- 
lo, entrovi una certa materia liquida; e prefa la 
via d'unafcala a'piuoii , ohe portava in fui pal- 
co, (alida a buon palli , e poco oramai mancava 
Joro per montarvi fopra , quando G o. melfa ma- 
si* ad una fciabola , gridò ad alta voce, ecco quei 
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bricconi ; ed infieme col Furino ,prefo il capo della 
fcala; la rovefciarono all' indietro , tantoché 
uno degli aggreflbri , per la gran caduta , rottali 
una cofcia , e l'altro un braccio , sbattuti , e mal- 
conci nella perfona Tettarono quivi in terra quali 
del tutto tramortiti, mentre quei di fopra accom- 
pagnavano i loto lamenti eoa iftrani rimproveri 
f arrabbiate parole. Il Furino rimafe anch' egli 
alquanto sbalordito 3 né fapeva che farfi ; perchè 
ficconie quegli già ftroppiati delia perfona , non 
potevano più faine , cosi a lui ancora , ed a Gio- 
vanni a cagione della lunga (cala diflefa in terra 
era proib to lo feendere : quando Giovanni i) con» 
foto coq dire: vien qui vien quà , Furino, e tor- 
nati con me a diacere in fui la materalfa ; perchè 
quefti oramai (bno aggettati in modo , eh* e* ci 
potranno afpettare ben bene > in fino a domat- 
tina io non ho fc non per cola a(Ta i veri fimi- 
le, che Giovanni , con gran quiete, il reflc* di 
quella notte fi dormito tutto: il; fuo fpiyno* Ve- 
nuti i primi albori dell'altro di, il muratore e 
manovale fe ne vennero al lor lavoro , e trova- 
tono , che i due racimali , eh' cran due pittori 
Franteli , che teneva quel Cardinale in palazzo 
a dipignere giottefche per entro il giardino > fe 
ne giacevano ancora in terra meza^ sbalorditi , 
gridandp, e piangendo per acbolezaa>e per do- 
lore; e fornitane da Giovanni, e dal furino I* 
cagione , rimrfla la (cala al fuo luogo , con effi 
fegu tarono loro faccende & Intanto fu d; tutto av- 
vitato il Cardinale, che dati gli ordini con ve- 
ni enti intorno a* due ft'Oppiat* .per luto ammen- 
da a fuo tempo > e per loro lo v veniu^^caj > ta* 
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tivo nel prefentaneo accidente; furono elfi, cori 
una bella licenza dal fervizio mandati a curare 
in uno fpedale:,e quel degno Prelato compa- 
rendo molto al noftro Giovanni , l'aflìcurò , che 
avendo (coperto Paffaflìnamento , già più non te- 
meva, che l'opera fua non fufle per riufeir tale 
quale egli ingegnava!! di condurla. Quale ella-, 
poi gli riufciiFe fi comprenderà dagli applaulì , che 
egh ne riportò dai primi della Romana corte , 
e molto più dal Cardinale Q e 11 o , che donategli 
100 doble di ragaio, dichiarollo fuo virtuolò, lo 
volle Tempre poi onorare di luogo in fua propria 
carrozza , e fu cagione queft' opera , che molto 
poi gli toccafTe a operare in Roma. E primiera- 
mente nel luogo j che ftato in antico tempo al- 
loggio de' foldati di M-leno, fu poi Monattero 
dell' Orfanelle , governate dalle Monache di San 
Benedetto , dipinfe per lo Cardinale , Garzia-i 
Mellino , Vicario d'Urbano Vili, tutta la Tri- 
buna, in cui rapprefentò la Gloria de* Beati , e 
fotto la cornice ifto*ie de' Santi Maitiri, i cui 
corpi ripofano in quella Chiefa . Nella Madonna 
de' Monti, a man delira, dipinfe tutta la Cap- 
pella di San Carlo Borromeo tota te la Tavola , 
c fece I* iftorie delia vita del Sarti, e di fopra , 
per di fuori la chiamata di San Pietro, e di S. 
Andrea ali* Apoftolato. Nella Clncfa del Popolo 
è fua pittura quanto fi vede .Nella Cappella de* 
Melimi , è la Tavola della medefima , e '1 San 
N ccolò da Tolentino a olio; e finalmente in S. 
Gufogono in Trafteverc ; dalia delira mano, fe- 
ce pure a olio d'affai buon gufto. i tre Arcan- 
geli , Michele Gabriello , e Rafacilo . Mentre 
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egli fi tratteneva operando nella tribuna de' San- 
ti Quattro per lo Cardinale Niellino ; la Sere* 
niflioia Arciduchefla Maria Maddalena d' Auflrta 
Moglie del defunto Granduca CofimoII. avendo 
condotta a gran legno la bclliflìma Fabbrica dell* 
Imperiale, predo un miglio di Firenze volendo- 
ne fare ornare di pittura alcune ftanze fu confi- 
gliata da Giulio Parigi , che n' era (tato V Archi- 
tetto, a valerfi dell* opera di Giovanni, il quale 
egli (limava il migliore di quanti a quel tempo 
dipigneflero a frefco ; onde egli fubito chiamato 
ed accettò l'invito, confortato anche a ciò fare 
dallo II etto Cardinale Meli ino . Ma fparfafi di 
ciò la voce per Roma, cominciarono gl'invidiofi 
e malevoli a dar fuori un fufurro, che Aia Tu- 
bi ta partita , altro non era che un pretefto prefo 
dal pittore per fuggir l'impegno di quell'opera/ 
alla quale egli non conofce va fi beante, di che 

Srefe egli tale apprenfione , che fenza punto pcn- 
tre , e colla fua folita facilita e difinvoltura , 
mandò qua lettere di feufa dal già accettato la- 
voro dell' imperiale, di che diede V Arciduchefla 
fegni di giufto fdcgno,edi vojerne fare rifenti* 
menti propri d' un tanto mancamento , tantoché il 
povero Giovanni fi trovò in grandi anguille. Ma 
finalmente avendo fatto coftareddl* infamia , che 
procuravano al nome fuo le calunnie de* maldi- 
centi , quand'egli a vette abbandonata quell'ope- 
ra; ne fu dalla demenza di quella gran Sig ora 
compatito, e potè dar fine al tutto, ma frattanto 
le pitture dell' Imperiale furono ad altri allogate. 
Finite che egli ebbe l'opere per lo Cardinale^ 
licitino , diedeglì il medefirao l' elezione , fe egli 
Tomo XIIL y avefc 
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avefìe vofuto per onorario , oltre allo ftabilito 
pagamento ; cento doble , o pure un Cavaliera- 
to d* onore; ma Giovanni con gran preftezza~# 
porfe la mano alle cento doble , anziché la per- 
fona ali* onore dei Cavalierato, febbene non la* 
(ciò il Cardinale , da lì in poi d'anora rio molto 
nel modo, che aveva fatto il Bentivogli , con 
dargli I uopo in propria carrozza, fra più degni 
personaggi di Roma , che frequentemente il cor- 
teggiavano» Qui farebbe cofa aliai graziofa il 
raccontare quanto Giovanni uomo per altro tan- 
to a cafo, e deprezzato di fua perfona, trovai 
fefi imbrogliato dal, penderò e dall' attenzione nel 
raffazzonarli in modo da potere occupare quel 
luogo fenza vergogna fua e dei Cardinale , ma 
deuderio di fuggir lunghezza, non mi da campo 
di più dirne. 

Spedito che egli fi fu dalla città di Roma , 
e tornatofene a Firenze, non trovandoli per al- 
lora molto affaccendato , e perchè egli avea già 
dato principio a patir di podagra , meflefi a fare 
per trattenimento, nella propria ca fa, alcune (to- 
ilette a frefeo fopra paniere , o vogliamo diro 
lluoie di vetricc, le quali piacquero tanto, e per 
Ja novità dell'invenzione e per la bizzarria ^col- 
ia quale lavoravale, che ne cavò gran danari » 
E non è da tralafciare, come egli obbligato da 
quel male, non ufeire di cafa, teneva in fua com- 
pagnia Gio. Batifta Poccetti , Fratello del celebre 
Bernardino; dico quel Gio. Batifta, che lavora- 
va eccellentemente Crocifiifi di legno, del qua* 
le altrove abbiamo parlato. Queftì pure pativa 
dello ftcflb male di Giovanni i e così ftavafi ap* 

pretto 
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preflb di lui incagliando le Tue figure, e ponen- 
do incanto con elio a vicenda le mani ora al 
pennello, ora allo (carpello, ed ora a certi ria» 
fchi di buon vino, che pure facevan loro con- 
verfazione , a difpetto delie gotte . Ma quanto 
fta il nortro pittore , già tornato di' Roma* -a dar 
nelle fue folite ftravaganze? Dironne una,cho 
affermali per qualcuno porefle occorrere circa a- 
quelli tempi la quale conciofllacofichè non pofla 
raccontarli fenza accompagnatura d* un giufto 
biaflmo fuo, non è per quello, che il (ària nota 
qon poflfa molto contribuire ai far ben conofee- 
re la ftranezza, e F acutezza infieraedel cervello 
di coftui, fu egli ricercato da una comunità di 
perfone per ogni titolo venerabili di voler per 
loro dipignere un quadro in cui venifl e rappre- 
fentata la carità. Egli accettò il partito , ed ot« 
ferfefì di più a porre ogni fuo ftudio per far co- 
fa che nufciflTc curiofa. S'applicò all'opera, ed 
ogni qualvolta , chi ne aveva T incumbenza , ve* 
Diva a follecitaria , riipondeva, che (lava operan- 
do e che ben pretto av ebbela loro mandata a ca- 
fa bella , e riniti ; ficchè accendeva!! fempre più 
in loro il defiderio di poflcderla. Finalmente fini- 
to il quadro , e mandato al luogo fuo , fu non 
fenza gran baldanza, fcopeito alla prefenza di 
molti ; c fi trovò, che Giovanni aveva dipinti nel- 
la fua cela dae ailni tutti afìaccendati in grattar fi 
r un T altro la rogna . A tal v irta non è da po- 
ter f» dire quanto fcalpore , a gran ragi one > feccli 
in quel luogo, tantoché latte pattare di ciò lo 
dogiienze agli orecchi de* fuperiori, fu provvido 
all' indennità, degli offrii corretto ii pittore, ci 
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al quadro fu dato luogo, con isborfo di cento 
feudi, in mano del medefimo, apprendo a perfo- 
ra d'alto affare. Ben' è vero , che dopo quefto 
fatto nacque in Firenze nel volerli parlare di 
certe cantadi, o finte o intereflate, chefannofi 
talvolta da alcuni, il proverbio, che dice; ella 
farà la Carità di Giovanni da San Giovanni. 

Guftava grandemente del fuo bizzarro e ca- 
priccio umore il Gran-Duca Ferdinando; e coli* 
occafione del villeggiare eh' e* faceva qualche voi* 
ta a Pratolino, ve lo faceva venire. Per fuo or- 
dine ebbe a dipignere nel Salone della Real Villa, 
un iftoria di Diana , neli 1 andare o tornare da-, 
caccia. Nell'ora poi di fuo divertimento , am- 
mettevalo a piacevole convenzione cogli altri 
fuoi cortigiani; nel qual tempo » per ifpaflb di 
quel gran Principe > Giovanni diccane delle bel- 
le e delle buone; Un giorno era capitato quivi 
un Ter tale, che io noi nomino per dovuto ri* 
fpetto; uno di coloro, che pieni di vanità e d' 
ambizione, fubito, eh' e' fono itati un tal poco, 
o ben vifti , o ben ricevuti nella Corte d' un 
Grande dannofi a credere l'efser diventati l'amo- 
re, anzi il cucco d'ogni perfona dalla più gran- 
de alla più piccola, e vedutola Giovanni , dille 
al Granduca; Sereniflìmo , io fo quello che Vo- 
ftra Altezza fogna la notte , '1 Granduca a lui ; 
fe tu fai quefto , io ti ftimo un grand* uomo. Io 
lo fo per certo dnTe Giovanni, s'egli è vero quel 
che dicono i Filofofì , che quel che fi vede ogni 
dì ed ognora fi fogna poi la notte. Io non venni 
mai a quatta Coite, o in Firenze o in villa, che 
io non ci vedetti in tanta malora comparir cottili 
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ora non è dunque potàbile, che Voftra Altezza, 
pofsa fognare altro, che lui. Un altro dì flava fi 
egli in quella medesima con verfazione, intorno ad 
un certo ori volo a fole,, e fu roofso difcorfo, di 

Sua l fra tutte la più beli' ora del giorno. Altri 
iflero quella dell'Aurora, altri della levata dei 
Sole , altri del Meriggio, ed altri del tramonta* 
re . Giovanni , dopo aver fentito tutti , dille ar- 
ditamente : voi potete dire quanto voi volete ; 
perchè a me Tempre è parato , che la più beli' 
ora del giorno, fi a quella del definare. 

L' anno 1629 ebbe a dipignere per li Mona* 
ci Lat era neri fi della Badia di Fiefole , la tettata del 
Refettorio , nella quale rapprefentò il Signore , 
a cui , dopo la tentazione nel deferto , e '1 lungo 
digiuno, mini ftrano le celefti Gerarchie .In quetV, 
opera, oltre ad altre leggerezze, cofe mal con* 
face vo; i colla Sacra Iftona , delle quali non in* 
tendo di parlare, fece nella figura del Demonio 
che in abito di falfo pellegrino, con alidi pipi- 
ftrelio, piedi d' avvoltoio , e corna in tefta, vinto 
e confufo fprezzato dagli Angeli, morirà di fug- 
girfi, il ritratto al vivo d* un fervente di quella 
Gafa, che nel tempo che il pittore vi fi tratten- 
ne, avevalo malamente trattato . In quello 3 che 
alla pittura appartiene, dico, che fonovi molte 
parti beile, altre poi rVapazzate a gran fegno j 
e fra quelle la figura del Demanio . In qucfto 
tempo fu chiamato da Gio. Francefco Grazi ni % 
Gentiluumo molto ricco , e di quefV arti annaf- 
fi mo , a dipignere a frefeo tutto il cortile della 
fua bella villa di Cartello; ed a lui fteflfo lafciò 
Tincuinbenza dipeofare ai concetti della p«ttu« 
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ra, i quali, ficcome dovean fervire per orna* 
mento d'u i palazzo in campagna, tutto accom- 
pagnato d' amenicadi , voi «e Giovanni che fu (Ter 
ciati piacevoli , e faceti ; anzi affinchè e'eompa- 
rifiertali, diede Jo^o in testimonio buona quan- 
tità di verfi , da fé comporti a bello Audio nel più, 
baffo ftile, che fapeflfc gettare la fu a penna, av- 
vezza per altro a compor cofe affai lodevoli. Sa* 
rebbe poi cofa del tutto imponibile il raccontare 
le bizzarrie, le burle, le ftravaganze, e le bi- 
fchenche, che ora nelle b-lle co r iver!azioni che 
tenevanfi bene fpeflb dal padrone della villa , 
nel tempo ch'egli operava ora a i fattori , e fer- 
venti di cucila Caia, e ora a* villani facevansi t 
delle quali vive ancora dopo felTanta anni frefe* 
la memoria, pero tacendole , fluiteremo a dire 
- alcuna cofa delle pitture) le quali troviamo re- 
fiali ero finite nel lòlo. A man iìniftra , ent andò 
dipinfe la favola del Guarino, quando il Sitiro, 
rimane colle treccie in mano di Corifea. Vederi 
il Satiro nello (trapparfi delle treccie , cadérti a 
terra in tal getto e pofìtura , che ben fa, vedere 
fua confufione e difgufto mentre corifea fi fugge 
ed in una cartella , che è fotto, fcrifle 1 feluca* 
ti verfi , ne' quali fa parlare il Satiro « 

(tori cor /' arrojjifca 

A figuir quefio nome 

D'Ila fai fa Corifea . 
Eccovi , amanti , 

Ecco qu) r auree chiome , e mi dileggia') 

V attenderò io con altri inganni 

Mentre eli* lava ifanni. 

Ed 
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% Ed in un balTo rilievo, fìnto con chiarofcu- 
ro, è fatto il Satiro, e Mirtillo, che Te n* en- 
trano nell'antro. Per alludere a qucfta fiori rtta 
lece vedere nello (parti mento di Copra quattro 
ninfe che lavano i panni , due delle quali moftran 
volerfi fuggire^ nel fbpraggiungere che fanno* 
quattro Satiri per rapirle. V'è un'ovato fopra la 
porta, ov' è rapprefentato Apollo, in atto di federe* 
In altro /patio, che termina quefta facciata lece 
lo rtcflò Apollo, che iconica Marfia , nel quale 
in ridi col ola attitudine , ha fatto vedere il Satiro 
legato per le zampe, pendente per aria da un tronco 
non molto lontano da terra > ove pofa colle reni , 
inoltrando la tefta e 'I dorfo in ifcorcio; lecofcie 
ha egli del tutto Corticate, e la man iìniftra ticn 
legata con una corda ad un cavicchio in terra 
fitto. La carrella che * fott© ^contiene gli ap- 
piedò vcili , nefquauV4i*ecjiaTlare Apollò). 

No» voglio che fi creda 
Se men di me /cave tu' Jena fil\ * * 
Che a dura morie io ti deffi m freda ; 

Ma perchè mi J}ogHafti ■ * * 
Enone Hmfi* nel tuo vile albergo , ' u' 
Per quejìo ftoflio * te di felle il tergo * 

" Sotto quefta tal cartella, dico nell* imbafa- 
mento, dipmfe a chiarofeuro, Mid*, giudice del» 
la coutefa fra Apollo , e Marfia . In uno otti n. 
golo bislungo nell'ordine di fopra , ha dipinto io 
tteflb Marfia , che veftito fi de* pano* di -Httfttne * 
fattene alla tua grotta, 4 *- • d*' a>rr4 .(àtirtv fr * 
quali uno tiene altri panni della Ninfa , e rapi- 
to 
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to, R impetto alla princìpal porta) un' altra ntj 
rifponde , che mette nei giardino , fopra la qua» 
le è una teda di marmo, a cui fanno ornamenta 
due belle figure a frefeo di Giovanni , la Prima; 
yen e l'Eftate, che eflèndo flato fatte dal natu* 
ralc , eccedono in bellezza 1* altre fatte dal pit- 
tore in quei luogo; e nell'ordine fuperìore , fin* 
fe un ragazzo contadino $ colla fua vanga in ipal« 
la, tenuta in alcune zincane, una delie quali gli 
fa (a ventura , e V altra intanto * per di dietro , 
gli cava dalla tafea i quattrini . Nella principale 
tacciata ha dipinto Galatea in una gran conca ma- 
rina , tifata da due delfini , e con elfo due Nin- 
fe; una delle quali fedendo, guida il cairo, l* 
altra con beila grazia fi giace; v è un Amorino 
in atto. di notare, ed alcuni Tritoni , fonanti con* 
che marine; in aria divertì Amoretti, che vi* 
brano fcccte j e l'otta kjggonfi le (cguenti paj 
fole* 

Deb cacciato? f rendete 
Toljfem , cbe'l mio Aci ffinje a Lete} 

Ed io farò , cb 9 Amore 
D* nitro cb* a frgmr fier % faccenda U cuore: 

la un baffo rilievo a chiarofeuro è Polifcmo 
e Galatea che fugge. Nella p ù alta partedìpin* 
Ce il Trionfo d' una compagnia di cacciatori . Sotr 
to la fineftra fopraccennata , finfe una ferrata d* 
una cantina , alia quale accollandoli perdi dentro 
una Fante giovane e di bello afpctto, moftra di 
voitr porgete a tUcchcffia, oafeofamente , un ha? 

t . i ICQ 

■4, ; 

' t- 
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fco d*ol<o : ponendo fi un dito alla bocca, h ce n- 
no ai ricevente, che itiafi zitto .Sopra una porta 
che conduce alle cucine fotterranee, fece vedere 
un Maeftro di Cappella, m atto tf infegnar can- 
tare a* Tuoi fcolari: in Juogo del Jeggio , fopra cui 
reggefi il gran Jibro delia mufica, ierve un Cara* 
mogio con cercine a coda a guifa di facchino , 
e con altri buffonefehi abbigliamenti di perfona. 
Quegli che cantano a cappella, fotto la battuta 
del maeftro, fono altri fei Caramogi, a' qua li ha 
lo fteflb Maeftro di Cappella infilato con lue* 
chetto, il labbro di fotto; e da quello pende_> 
una corda, e collo (Iringere che fa tutte le corde 
infieme e tirarle , moftra infegnar Joro a fare il 
trilio. E' molto capricciofo un altro pernierò , 
eh* ei di pi n fé poco lungi dall' accennato ; ed è un 



te fra di loro, firmo a i capelli; mentre a quel 
rumore accorre una vecchia con una granata nel* 
la mazza, in atto di dividerle, yeggonfi ancho 
in terra due ragazzi , che fi percuotono con pu- 
gna : il tutto tatto con molto fpirito e naturalez- 
za. V è un'altra facciata con tre fpartjmenti : 
nel primo, in cui fi vede un pezzo di mare , 
ha fìnto 1* Min d' oro che raglia , inghirlandato di 
rofe, e fino alle deretane parti ornato de' mede- 
mi fiori , tiene in fui dorfo Amore, che affettuo* 
famente s'avventi a Pfiche: ed in una cartella^* 
che è fotto, finge che patii V Afin d' oro in que- 
lli vetfi: 
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Or chi* ho paffato ogni vernale oltraggi» . 
Fanciulle , io vi disfido , 

A & Ar *Z& iar C9n meco in cantar maggio • 
E Je Pficbe e Cupido 
Nel giudicar vi pareffèr barbogi , 
Rimetterenla qua ne y Caramogi . 

NelP imbafamento è finta in baffo rilievo da 
una parte Pliche, che con lucerna in mano, cu- 
riofa fi porta a vedere Amore che dorme : e dall' 
altra è T Afin d'oro. NHla iuperior parte ve» 
defi un viandante a cavallo, che finfe arredato 
da una fquadra di fanciulle maggia junk , che do* 
po aver cantato , in atti affai graziofi, impedi- 
scono il partire, prima d'aver data loro la man* 
eia. Nello fpazio, che termina colla loggia, è 
Olimpia piangente, per effere ftata lafciata da_. 
Birreno: ed è figura belliifima, fotto la qualo 
leggonfi i feguenti verlì : 

O cafo acerbo e duro ! 
Un perfido Birreno e maladetto 

Sola mi la/ciò in letto , 
Ver andare a pigliar chi pi/eia al muro . 

A' quali verfi volendo alludere , ficcome an* 
eora alla favola, buffo nei cam ente al Aio ioli to , 
rapprefentò il pittore una ftrada civile , in full' 
angolo della quale vedefi appeib un cartello , dì 
quelli che hanno in fe la proibizione di far brut- 
tura in fìmili vie; apprefio al quale, dopo aver 
pofata in terra una lua fporta piena di frutte , 

acco- 
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accoltali un villano per orinare: e mentre eh' e* 
fi Ita in Umile faccenda compari fee la famiglia.* 
del Bargello , e uno de' birri abbrancata al con* 
tadino la ferra de' calzoni, lo fa prigione . Nello 
fpazio di mezzo finalmente , che forfè riufeì di 
peggior gufto . Giovanni finfe una marina, ed in 
aria fece vedere la Pittura fopra nuvole . Dalla-, 
delira parte avvi un* Amoretto, che regge una-* 
tavola , ov'ella dipigne : da finiftra è un altro fi- 
mile in atto di dileguare: c dietro un altro Amo* 
rino che macina i colori , mentre il quarto mo- 
ftra d' ammirare il bel parto del pennello dell' 
iftefla Pittura . Nè fu quefto concetto di Giovan- 
ni ( che è l'ultimo in quel cortile ) men fortu- 
nato degli altri, nell'accompagnatura de' fuoi , 
a bello ftudio compodi , (ciocchi filmi verri ; an« 
zi fu fopra tutti gli altri privilegiato, mentre 
nella parte che gli fta fotto, leggonfi i feguenti, 
più feiocchi degli altri: e quel che è piùjaven* 
do voluto, che in e ili parli la medefima pit- 
tura. 



Mojlro in quefta facciata 

Olimpia disperata; 

Amóre o PJtcbe lieti s 

E Gal atea tra Ibetiy 

Il Satiro burlato y f 

E Marfia /corticato: 
E le Jl or ie dipinte fu'l di fopra , 
A cafo fatte , e poi tra quelle in opra % 

X % Coti 
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Cosi piacque al pittore 

Per fuo umore , 
Quale è Poeta ancora ; 
Però cbt ha delle bucce geni fuor* . 

i 

Ma giacché abbiam fatta menzione dell' ope- 
re a frefeo fatte da Giovanni per la vi Ila del Gra- 
zini, diremo ancora, come nella medefìma con- 
fervati una Aia pittura a alio; ed è la tanto rifa- 
pura burla, fatta dal Piovano Arlotto a quei cac- 
ciatori , che avevangU lafciati in ferbo i loro le- 
vrieri ; pittura veramente belliifcma, e che ha in 
fe un eipreflìone di concetto tanto naturale , che 
altri prima di lui, fi mettete a rapprefentare in 
piirura le facezie del Piovano ; con che diede oc- 
canone a Baldaffar Volterrano, di far poca dopo 
i belliflìmi quadri che fece , rapprefen tanti tati 
materie, come fralle notizie di lui faremo vede- 
re. Diciamo finalmente, che la burla dipinta , 
come fopra * da Giovanni , fu colorita in Roma, 
e dicefi appofta per lo Cardinale Barberino: ma 
a cagione di non fo qualt incontro , eh' ebbe il 
pittore col Cardinale ftelfo, egli fe la portò in 
Firenze, ed al Grazini ne fece un dono» Retto 
terminata l'opera del Grazini, come accennam- 
mo di fopra, Tanno 1Ó30 nel qual tempo, altro 
incendio di guerra, con pefte e fame, arfe quel- 
le parti della Lombardia , che bene fon note , ma 
la crudele careftia c '1 male contagiofo invafero 
ancora altre molte Città dell'Italia: ed era già 
mezza il mefe d' Agofta dello delio anno , qua n- 
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do la p?fte 3 che pure aliai da vicino alla noftra»* 
Città avca fatto fentire fuo orrendo retore , non 
perciò era vi pur penetrata : cola , che feguì poi 
dopo brevi giorni, e fccevi grandi ftragj; e volle 
la buona fortuna del noftro Pittore , che in fui 
bel principio, o poco avanti la gran dilatazione 
di tal malore, Cofano Bargelli ni gentiluomo , 
amiciflìmo dell* arti noftre , quanto d'ogni altro 
cavai lercfco ornamento, deliberane di far di pi- 
gìi ere a frefeo circa a venti lunette della loggia 
della SantiHl ma Vergine di Monfommano,Chie- 
fa cosi detta per edere fituata alle radici dell* 
anticbifffmo Cartello di quello nome, nella Valle 
di Nievole , territorio di Piftoia . Or quefto , aven* 
do fatto capo a Giovanni , condulfelo a Monte* 
vetturini , altro antico Gattello in quella parte » 
ove il Bargelli™ pofTedeva molta di fua ricchez- 
za. Quivi dipinfe alcune cofe a frefeo; poi ap- 
plicatoli all'opera delle lunette, nelle quali rap- 
prefentò» più grazie , e miracoli , operati da Dio 
per mezzo dell* Immagine di Maria Vergine , che 
in quella Cbicfa fi conferva , diede loro pur fine 
con lode. Da quel luogo chiamato apporta , fi por- 
tò a Piftoia; e per quei della famiglia de* Rofpi- 
gliofi dipinfe in un lor Palazzo, una Cappella , 
ove rapprefentò tatti di Santa Caterina Vergine 
e Martire: e dicefi, che nella medefima ritraefle 
al vivo tutte le perfone di quella eafa. Contale 
occafione fu ricevuto in cafa propria di Jacopo 
Jac^pi notril Fiorentino, alfora Depofitario per 
lo S reniflrmo Gran Duca in quella Città: e per 
lui dip nfe molti frefehi , con diverti capricci di 
fuo gufto fopra paniere , o vogliamo dire fluoje 

di 
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di vetricc , ficcomc aveva tifato di fare in Firen» 
ze. Così andò Giovanni fuor di Patria conto- 
rnando quel tempo, nel quale ella era dalla pe- 
iìilcnza forte travagliata. Tornato finalmente, er> 
be a dipignere , nella Claufura per le Monacho 
d' Annalena, tutto il Coro con lilorie di Maria 
Vergine; e perchè eragli pervenuto ali* orecchio 
ciò che fu detto nel tempo che egli operava , 
cioè , che avendo avuto a dipignere in luogo oc- 
culto, ad ogni intendente dell* arte avrebb' egli 
fenza dubbio operato a modo fuo, o per meglio 
dire , con iftrapazzo; quando s' ebbe a venire all' 
onorario, non volle egli mai domandar cofa al- 
cuna , finché non fu tua opera riconofeiuta da_. 
chi potea dare licuro giudizio di Aia bontà: il 
che fatto,- anche fi contentò d'eflere a gufto di 
quelle Madri ricompenfato . Fu poi chiamato al 
Monaftero del'e Convertite, dove colori a firefeo 
più Storie d r Ir Vira di S. Agoftino . Quindi fat- 
to andare dal Sereni (fimo Cardinale do. Carlo 
alla fua Villa di Mezzomonte, oggi del Marche- 
fe Corfini , v Jipnfe due ipazt di volte a concor- 
renza d'altre, dipintevi dall' Albano ; ma prima 
di dar p mei pio all' opera , diifegli il Principe ; 
Giovanni, noi vi mettiamo ad operare in luogo, 
ove ha dipinto V Albano ; però ingegnatevi di 
farci onore. E Giovami a lui; S'rcnflimo, fe 
a Firenze non fa l'Albano, e ci fa almeno del 
Mofcadello buono. Io mi sforzexc : e fe e* non 
mi riefeirà, i'efler quello j almeno procurerò d* 
Cfler auefto . 

Venuto Panno 1633 i! P " dre Don Daman- 
te Rolli, Abate de* Monaci Valowbiof«iu in San- 
ta 
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ta Trinità, voile far dipigneie, di Sacre Iftorie 
tutte le lunette del Refettorio terreno di quel 
Monaftero: ed affinchè a i Monaci, nell'anodi 
dare col cibo riftero al corpo, non mancaflero 
oggetti atti a muovere in loro devoti penfieri , 
appropriati a quell'azione neceffaria alla confer- 
vazione delia vita; determinò, che in ciafchedu- 
na delle medefime lunette furTero rapprefentati 
fatti del Signor noftro Gesù Crifto . Fu chiama- 
to a tal' opera il noftro Giovanni, il quale pri- 
mieramente fece nello fpazio di mezzo della vol- 
ta la Beata Vergine, »n atto d'andarfene al Cie- 
lo; fecela vedere il noftro Giovanni fedente fo- 
pra una nuvola , foftenuta da tre vaghiflìmi An- 
ge letti , il tutto vifto di fotto in fu , opera bel- 
iiflìina , che vedutala il celebre pittore Ciro Fer- 
ri , ebbe a dire , di non avere offervata figura , 
che feortafle sì bene quanto quella . Delle mol- 
te lunette, fole quattro ne dipinfe, a cagione 
di non elfer riufcito a* Monaci averlo per tempo 
sì lungo. Vedefi in una, noftro Signor Ge*ù Cri- 
ito a Menfa in cafa di Marta e Maddalena , dopo 
la refurrezione di Lazzero, il quale pure vederi 
a tavola collo (letto abito , con cui u (ci dal fepol- 
ero. Vela Maddalena genuHelfa avanti il Signo- 
re, mentre la forella va miniftrando. L'altre fi- 
gure, che veggonfi in quella tavola, furon fatte 
per rapprefentare alcuni Fanfei, venuti a vedere 
Lazzero; e fotto è notato il luogo di San Gio» 
al XII. Hon propter Jefum tantum , fed ut Lazza* 
rum vuUrtnt . E quefta opera fece tare 1* Abate_> 
Don Averardo. Niccolini, allora di Vallorabrofaj. 
poi Generale dell'Ordine. In uà* altra > che tor- 
-,0 na 
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ot fopra ìi pulpito , è il Signore, che chiede da 
bere alla Sammantana; In altra è lo (ìeflb SU 
gnore, pure in cala di Marta e Maddalena, e 
quella ledente a' Cuoi piedi , mentre la Sorella par 
che fi dolga con elio, di non elfer da quella aiu- 
tata nel preparare le cofe neceflarie alla Men- 
fa; e v' è notato il luogo di Santo Luca al X. 
Optimum fartem tUgit jibi Maria , &c. In altra-* 
finalmente, dipinte Crifto noftro Signore dopo la 
P.efurrczione , che fi abbafla per arroftire fopra^ 
le braci il peice; e vederi fopra un faflb un pane, 
ed in lontananza la pefcajione degli Apoftoli ; e 
v' è notato in luogo di & Giovanni al XXL VU 
derunt f rumai fofitat , & f ijtem fuperfnfitum , & 
fanem. Nè gran ratto fu, che a* Monaci l'aver 
Giovanni al proprio fervigio* per maggior tempo 
di quello abbiamo detto di fopra , non ri ufei tfe ; 
condofulfecofachè, non folo gli abbonda tic ro V 
occafioni per la Città ; ma fulfe tuttavia (ol [ -ci- 
tato d'andare a far opere fuori; e mentre fape- 
vafi in Roma, eh' e 1 fi tratteneva in Firenze non 
era mai) per così dire, ietti mana, che di là non 
gli giugne fiero lettere piene di tali impuifi ; e'i Car- 
dinale Spada , piò d' ogn' altro, ftringevalo a por- 
tar fi coli, per di pigne rg li il Salone del luo Pa- 
lazzo, guaita la prometta già fattagliene da lui 
per mezzo di Beli Cario Guerrini ; e già ne aveva 
latti i difegni ; ma perchè non mai li venne all' 
ultimo del partite di Firenze , la promeiia rima* 
fe lenza effetto ; e fegui.ta poi la morte di Gio- 
vanni, dicefi , che da Giovanni Grazia Tuo figliuo- 
lo fufser donati tutti i detti difegni alla G.M. del 
Cardinale Leopoldo de' Medici • 

M CÙ> 
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Circa a quefti meddìrni tempi , per Agnol 
Galli noftro ricco Gentiluomo , dipinfc a frefco 
nella Tua cafa di Firenze , uno fpazio di volt* 
d'una camera, ove rapprefentò la figura di Pfi- 
che , e fopra alcune porte della fala alcuni put- 
ti , che riufcirono opera belliflìma . Chiamato dai 
Marchefe Gabbricllo Riccardi nel fuo Catino di 
Vaifonda , colorì pure a frefco in una volta a_* 
mezza fcala, una beli' arme , in veduta di lotto 
in fu , in sì bello (corto, che nè più nè meglio, 
in quel genere fi può vedere . Dopo tutte quc. 
(te cofe, incominciò Giovanni ad eflcr forte tra* 
vagliato dalla gotta , e così fpeflò, che conveni- 
vagli quafi il più del tempo ftarfene in cafa : e 
perchè foleva elferc il fuo operare per Io più 
fuori della medesima , dove ammano ammano oc- 
correvagli dipignere a frefco : egli incominciò a 
trovarti bene (peno del tutto oziofo, o con poco 
da fare . Ma perchè il fuo cervello, che non mai 
iafeiava di raggirarfi intorno a cofe bizzarre, 
per lo più appartenenti a materie fatiriche e mor* 
daci , effendofi dato atìa lettura de* Ragguagli di 
Parnafo di Trajano Boccalini , che non molto 
avanti eran comparfi alla luce, s' incapri ccì si 
fattamente di quel modo dì comporre , che di- 
fapplicando quafi affatto dal dipignere, diedefi a 
comporre anch'elfo in quello Itile un libro, in 
cui, con aliai ingegnofe invenzioni sì, ma indi- 
fcretiifime, motteggiò e fcherni a mal modo tutti 
li profetfori del fuo tempo; e così col guada- 
gnarti che fece con sì fatto lavorio, gli appi auil 
de' più imprudenti ed indiscreti uomini, ir 'pro- 
cacciò emndio sì gran numero di nemici , cho 
Tomo XJII. Y eoa 



jt-jo Dec. IL della Par. L del Sec. V. 

non era più oramai chi potefle con buon cuore 

fentir pronunziare il fuo nome . Aveva Tempro 
a cafa piena di quei tali , che dove fi beva o fi 
ciarli, e fenza alcun rifpetto altri fi dileggi , ufa- 
no di confumare l'ore migliori del giorno. Con 
tale converfazione deliziandofi egli , dato a otta 
otta di mano al fuo libro, leggeva ne loro quand 4 
una e quand' un' altra parte: e con efi! a vicen- 
da facevavi quella parafrafi, che a derifione de' 
fuggetti in eflb nominati , tornava meglio in ac- 
concio. A quello libro , come diremo a fuo luo- 
go, fu, dopo la morte di lui data quella fine , 
che* meritava un tal fuo prefo alTunto ; onde po- 
che delle invenzioni ivi contenute fon rimafe nel- 
la: memoiia de' vecchj, che oggi vivono; e noi 
ne fappiamo alcune; ma perchè il raccontarlo 
col nominare coloro , fopra i quali elle furon rat- 
te , farebbe cofa indegna; ed il portarle fenza ta- 
le notizia, fnerverebbe i per altro ingegno!! con- 
cetti ; farà parte noftra il tacerle affatto ; qual- 
cheduna però accennandone di quelle , che poi ta- 
te con tale nominazione, non po(fono offendere : 
e fenza la medefima , contuttociò non lafcianodi 
fervi re ad uno innocente trattenimento del Let- 
tore , ed alla notizia del modo eh' e' tenne Gio. 
in quel fuo capricciofo componimento» Ed in- 
cominciando , diremo , come aveva in quel tem- 
po un noftro pjttore, per altro di buona prati- 
ca in difegno, dipinte alcune lunette con lliorie 
della Vita d' un Santo , in un Chioftro di noltri 
Keligiofi : e nel colorirle erafi portato sì male , 
che tutta la Città ne gridava . Finfe dunque Gio- 
Taani , che un certo Marmajo, detto il Gufino, 

.ehc 
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che facea Tua bottega di medicar tele, e vendere 
ogni torta di colore in Borgo San Lorenzo, com- 
paritle un giorno in Parnafo , e davanti ad Apol- 
lo ponelfe un calorofo richiamo contro quel pit- 
tore j per avere egli , fìccome ei difle, levati da 
iua bottega tutti 1 colori, de* quali erafi poi fer- 
vito per condurre le pitture del chioftro , e nega- 
vagliene il pagamento. La povertà dell' iftantej 
e la premura, con che e* portò le proprie ragio- 
ni contro il pittore, fece sì che Apollo fubito fa- 
cendo comparire alla propria prefenza , perda* 
conto di fé. Comparfo il pittore , e far tofi il con- 
fronto de* litiganti , il Graffino, con paro:e affai 
fervorofe , replicò lue Manze ; ma il pittore con* 
fìantemente negò d'aver mai ricevuto da lui co- 
lori di forte alcuna: e poi con gran Iena, vol- 
tatoli ad Apollo, così parlò. Sire, quantoèvero, 
che le bugie han corte le gambe ! 11 cielo, eh" 
è amico di verità , ha fatto sì , chequeft' uomo fi 
fia imbrogliato a dire, che i colori, che fon fer- 
viti a me per dipignere le lunette del chioltro , 
io abbia pi efi da fua bottega : e così non fc no 
accorgendo , a me ne ha aperta la ftrada per u- 
na giufta difefa. Poi voltoli al Marmajo , gli do- 
mandò , che forti di colori diceva egli dover- 
gli dati a credenza ? e 'i Marmajo a lui : Voi mol- 
to ben lo fapete: io vi diedi terra rofTa , cina- 
bro m nio, orpimento, lacca, terra gialla, ter- 
ra veide e nera. Or ringraziato fi a il cielo, dif- 
fe il pittore: io fo inftanza , o Sire, che fi man- 
di a, riconoscere il mio lavoro: e (i vedrà, che 
io non adopiai in eflò giammai altro colore , che 
brace , calcinaccio , e matcon petto . Subito di coro- 
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miflìone di quel Sovrano furono eletti i periti 
per riconofeere l'opera , come il pittore aveva Me* 
ito : i quali portatili al luogo, e riconofeiuto il tutto, 
riferirono a quella maefta , che le pitture moftra- 
vano ad evidenza , di non efsere fiate fatte con 
altro, che con quella forte di colori, che il pit- 
tore aveva detto, cioè con brace calcinaccio, e^/ 
e matton pefto, onde attefa tale depofizione fu il 
povero Marmaio condannato nelle fpefe , ed il 
Pittore afsoluto a periti*. Volle anche Giovanni 
deridere il proprio iuo maeftro Matteo Rofselli, 
c preftrne 1' occafione dall'avere ofservaco, che 
egli fu folito d'ornare, quali fempre la gamba, 
e'I piede di fue figure, con certi calzari trafo- 
rati , che però finfe , che efso Matteo av vicinan- 
doci alla vecchiaia, temendo di non dover con- 
durli, a cagione della medefima , in i (taro dinoti 
poter cosi facilmente , e tanto bene maneggiare 
il pennello, ricorrcflTe ad Apollo, e dornandaf- 
fegli qualche impiego ir» cui tanta applicazione , 
e fatica non fi richiedefle : e che parendo ad 
Apollo giufta la dimanda, fubito ordinaffe , che 
al Roflelli fufìe dato l'appalto de calcetti il qua- 
le egli di buona voglia acccttafle , per tenerlo 
poi tempre fino alla morte, e che per fare di 
limile mercanzia buono fpaccio , u fa rie di prov- 
vederne ogni fua figura . Eravi un altro noftro 
buon pittore , che fra altre fue abilitadi , aveva 
quella del rapprefentare maravigliosamente in 
pittura i drappi d'oro; e come quegli, che ben 
conofeeva in quefta parte fuo talento, era folito 
veitire di quegli e femmine, e mafehi che ei 
rapprefentava ne* fuoi quadri. Finfe dunque Gio- 
vanni 
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vanni , che al medelimo fuflc da un certo poet a 
ordinato un gran quadro , per adornare una Aia 
ftanza in Parnafo: che dipinto che fu il quadro; 
il pittore ne facefle un ruotolo, e ben legato , 
e coperto TinviarTe al padrone , ma nel!' entrar 
eh' e* fece fufl'e fermato da gabellieri il porta- 
tore , per fentir da lui e riconofeere, che cofa_» 
contenere quel gran fagotto, per farne pagareJa 
dovuta gabella 3 e che apertolo un tal poco , s* 
incontraife apppunto in una parte del quadro , 
ov* era un de' Ibi iti drappi d'oro, rapprefentato 
sì bene che i gabellieri credctterlo vero , e raef- 
(èlo in frodo, fubito corfe chi lo portava a chia- 
mate il pittore, il quale comparve e aperta la 
gran tela , difle , che ella non conteneva altri- 
menti in fe pezze di drappi d' oro : comes' erari 
dati a credere i gabellieri, ma6gure dipinte. Di 
tutto tu avvifato Apollo , il quale volle che fi 
efaminaffe il deporto del pittore, e fatto ben ri- 
conofeere il quadro da periti , fentì , che vera- 
mcnie quei drappi , benché pareflfero veri y era- 
no finn ; ma doverfi ciò non ottante condannare 
il pittore nella pena del frodo , per avere egli 
detto, che il quadro conteneva in fe figuro, 
quando veramente altro non vedeafi in elio fe 
non fantocci. P<?r un altra fimi e cenfura . ch^ 
egli inventò contro un'altro pittore , concluden- 
te m fuftanza , che le ligure fue non eiano 
di carne, ma di vetio, fu Giovanni per capitar- 
ne male, fe non che il fuo Ijvnto baiofb ne lo 
campò , e ciò fu: perchè eflenJoilcenfur.ito uo- 
mo oiuctoito da rare, che da dire, tvovatoio un 
giorno per iftiada, e fu lung'aroa, dopo averlo 

ca- 
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caricato ben bene d r ingiuriofe parole, diQeglt , 
di' egli andafle a provvederli di ip4da , perchè 
voleva fargli conofeere Tua impertinenza coli* 
arme alia mano. Ma Giovanni con faccia quieta 
6 con modo flemmatico rifpofe al pittore : ora-, 
giacché voi volete far quefta cofa non farebbe 
egli meglio, poiché egli è tanto tardi, che noi 
andeflimo prima a delinarc ? ed è pure ancho 
dovere, che avendo io V intonaco d' un mio la- 
voro, che fi lecca , che voi mi diate tempo di 
poterlo finire. Or Paggreflbre che dopo aver da- 
to fuora il fuo veleno, ogn' altra rifpofta afpet- 
tavaft, che quella, mezzo tentato a ridere , con 
poco altro più dire lo lafciò , e la cofa finì in 
parole .Ebbe anche luogo fra burlati da colìui , 
Ottavio Vannini in quello modo* Finfe Giovani 
erTer venuta notizia di Parnafo , come etto Otta- 
vio fufle (laro un giorno vietato da certi pittori 
a' quali avrebbe egli pure voluto far cortella d' 
un poco di rinfrefeo; ma eflendo (lato colto air 
improvvifo , poc' altro aveva metto loro in tavo- 
la, che un bel pezzo ni magro di bue freddo , 
avanzatoli al definare della mattina , e che a- 
quefto avventaronfi i pittori, come a vivanda lo- 
ro confacevole , e di tanto lor gullo, la qua! co- 
fa veduta dal Vannino , per defio di dar loro più 
neir umore , tolto di tavola quanto era rimalo 
di quella carne rifrittela in padella , e tomo a 
porla loro dinanzi , e che tanto ballò per far fi 
che i pittori di fubito abbandonane ro il mangia- 
re , con dire , piacer loro le cole come vengano 
alla prima cottura , e non rifritte , con ebe aveva 
voluto inoltrar Giovani il poco concetto , che** 
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egli avca degli altri pittori , e che il tanto tU 
toccare , che faceva il Vannino V opere fue J^> 
peggiorava non poco. Fin qui il concetto di Gio- 
vanni: ma è da iaperfi , she eflTendo ciò [venuto 
air orecchio del Vannino, con tutta flemma ftet- 
refi quteto > e poi rifpofe , veramente ha fatto 
bene Giovanni a metterli in queft* ultimo a com- 
porre alla Boccalina , perchè cosi farà egli io 
ogni cofa limile a Ce fteflo, mentre vede ogni 
uora ch'in ingegno , eh : egli da qualche tempo 
»n qua anche ha cominciato a dipignci-e alla 
Boccalina , ce volle dire , die Giovanni avea co» 
rmnciato ad ufar qud modo dtHupignere# di iun 
fervami coloro, «bea MonteJupo, ed altrove di- 
pngono i boccali; onde ice* appari* femprepiù 
vero jj proverbio, xbe dice:: chi la fa 1* afpet- 
ti . (i) fc quello * quanto xì & paruto poter no- 
tare iMorno a quanto jè venuto a noftra notizia 
5 tacendo oga'alira tofa, che per 

diverbi titoli .dee tacerfi , 7\ 

Era l'anno 1645 quando iBaldaflatre Fran ce- 
fchini Volterrano. flato difcepolo ,dcl RoSelU , 
giovane di 24acni in circa, innamorato dell* arte 
guanto altri mai coH'occafione .deir avvicinarli 
il tempo , cbedoyeanfi celebrare le Reali nozze 
del Sereniamo Granduca Ferdinanda il. calla- 
Screntflimi Principerà d' Urbiino -Vittoria della- 
Rovercavea per ordine di quei Seneniffiqió ti 
noltro Giovanni dato principio a dipigneke ^liSa* 
? n S terrcno dciPaLxao de* Pitti avendo eflbBal- 
daflaare -jo grande ftiraa il di lai modo^di colo> 
ei.v> iret?' ■ , . ; . ( t , . tlX9 ». 

lil Smijlé a quès dèlio Stobeo : ContumlUfl quidpum * S *n- 
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rire a frefco, fccelo pregare da amici che volef- 
fé dargli luogo in quel Lvoro, acciocché potef- 
fe quella bella maniera apprendere: e ne tu fu- 
biro compiaciuto da Giovanni t il qu .le fra T 
altre cofe , per ornamento della volta , di che ap- 
preso faremo menzione, fecegli dipigtiere in una 
cantonata fopra un cimiero, alcuni (pennacchi, 
ma non furono appena pafTati i cinque mefif 
da che egli incominciò a valeifi di lui, e nella 
Sala e nella Tavola del Parigi in San Felice^ , 
di che a fùo luogo fiamo per ragionare , che ve* 
dendo i progrefli del Giovane troppo più oltre 
avanzarli , di quello che egli per avventura erafi 
immaginato, temendo di non diventargli fecon- 
do fe Io tolfe d'attorno, e andò la cofa nella 
feguente maniera . Era in quel tempo Giovanni 
forte travagliato dalla folita gotta, la quale una 
mattina , appunto, che già era dato 1' intonaco ad 
una parf/5 dei muro , che egli in quel giorno do- 
vca dipignere, diedegli tale aflTalto , che non gli 
fu porfìbile ufeir di cafa per portarfi al luogo del 
iavoro , ève Baldaflàrre co* muratori P attendeva: 
tantoché facendoti l'ora tarda, andò il Volterra- 
no a cafa Giovanni, e fentita fua impotenza, gli 
dille; Signor Giovanni , giacche io la vedo irL. 
quello grado, s'ella (ì compiace , per oggi tire- 
rò avanti io medeiirao, perchè rintonaco non 
può più afpettarc, e converrebbe levarlo via; e 
non tema , che operando lopra i fuoi difegni , 
io (la per ut cofa, che non abbia a riufciredi fua 
lodisfazione. Furono quefte parole a Giovanni una 
ferita nel più vivo del cuore; onde fatta gran 
forza a fe fteflb ? pien di fdegno contro il Volter- 
rano 
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tano , fecefi portare a Palazzo: con gran fatica^ 
e dolore , montò fui palco , colle Tue proprie ma- 
ni buttò a terra V intonaco ; ed a Baldalfare die- 
de una bella licenza dal Tuo fer vizio . E anche è 
da Caperti , che pochi mefi avanti trovandoli Giu- 
lio Parigi , Architetto del Gran-Duca f (lato mae- 
ftro del noftro pittore d' Architettura e Profpej- 
civa, d'aver già data fine all'ornato d'una iua-- 
Cappella nella Chiefa di San Felice in Piazza , 

Set lo concetto , eh* e°li aveva di lui , voile ,chc 
i mano Tua fufle dipinta a frefeo la Tavola; c 
ben diede a conofeere il pittore in quel lavoro , 

3uanto gli p rem effe il dar gufto al Parigi , averi - 
0 condotta un opera veramente belliflìma * e fu, 
quando San Felice (preme in bocca a San Marti- 
ni ino ( che vedeii giacere quivi tramortito fopra 
le nevi ) il mira col ofo grappolo dell' uva : ed k 
da notarti , che fopra la figura d' un'Angelo , che 
tiene una vice venuta dal Cielo , lavorò alquan- 
to il Volterrano, ficcome noi fenti ramo da lui roe- 
delimo. Vcdefi oggi quella bella pittura , tanto 
ben conservata , quanto fé pur ora fufle (lata co- 
lorita. Ma tempo è oramai di dar notizia delle_> 
pitture della Regia Sala terrena di Palazzo , fo- 
pra accennata, la quale, e per la propria bruttu- 
ra , e per la nobiltà dei concetto, che eleffe Gio- 
vanni, per adornarla di Aio lavoro, merita, che 
fé ne taccia particolar menzione da ogni penna . 
E prima è o"a faprrlì , come quella grande danza 
è coperta da una volta di vagh filmo fedo, e di 
rnaravigliofa proporzione; t quella in ognuna-, 
delle Cociate, per lunghezza, pofa (opra due pe- 
ducci di rilievo intero, e fopra uno nelle due per 
TomoXIIL \ lai. 
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larghezza. Ha due gran fineftre rifpondenri iti 
fulla piazza, nell* ordine dell'altre inginocchiate 
del Palazzo ; ed evvi anche una fineftra nel mez- 
zo più alta delle due. Ha quattro porte, una-* 
che viene dal ricetto terreno > contiguo alla gran 
loggia del cortile; due che conducono alle regie 
camere terrene da due lati ; ed una finalmente > 
che vien dalla loggia fegreta di quello apparta- 
mento. Doveafi dunque ella dipignere tutta, da 
imo a fommo, con iftorie alludenti a' gran fatti 
di quello, che nel fecolodel 1400 fu PeroeMaf- 
fimo dell' Auguftiflìma Cafa de' Medici, dico di 
Lorenzo di Piero de' Medici il Magnifico. E vi 
fu a tal' effetto chiamato Giovanni ; mentre a-. 
Francefco R^ndinelii, nobile ed eruditismo Gen- 
tiluomo, Bibliotecario del Gran-Duca, fu data- 
la incumbenza di penfare ad un vago concetto 
per la pittura . Ma ciò faputofi da Giovanni , 
come quegli , che molto promctteafi del fuo in- 
gegno , e molto anche potea prometterli di fua-i 
erudizione, maflìma in materie, che tenevano del 
poetico, per la gran lettura de' buoni libri, in 
che anche, dopo avere abbandonato Io ftudio del- 
le feienze, per darfi al difegno, egli eraft tutta- 
via efercitato; forte fi dolfe col Rondirrelli , che 
dovendo egli condurre, fìccome conduffe poi di 
tutto gufto , una sì grand' opera col pennello , non 
doveflfe fidarfi all' ingegno fuo anche il concetto ^ 
e con tale occafione comuricoglt quanto intorno 
a c;ò avea penfato, che tanto tanto piacque a_. 
quel virtuofo, che approvando, anzi ammirando 
la bella idea, riferì al Gran- Duca doverfi per ogni 
modo lafciar di tutto 1 il penfiero al pittore , pro- 

te- 
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Iettando, che V ottimo gufto dell'Altezza Sua^ 
farebbe rimafo in tutto e per tutto appagato ; e 
fenza più diedefi dal noftro pittore principio aU* 
opera nel feguente modo. E incominciando ade- 
fcrivcrla dalla # più bafla parte della volta , per por- 
tarci verfo il lommo , dicemmo ; che apparirono 
ne' peducci , ordinatamente lìtuate , le quattro 
Stagioni finte d'oro, con due de' lor meli tinti 
di marmo, e fatto le medefime fono alcuni put- 
ti e fettoni di bronzo* In ciafeheduna delle due 
bande, per lo lungo, apparifee un altro peduc- 
cio , ove vedefi un trofeo , nel quale di Daffari* 
lievo fono alcuni putti, che ballando fcherzano; 
e da' lati de' m ed efimi peducci, fono due altri 
raefi . Sopra ogni Stagione fon figurate piccole^ 
ftorictte di baflbrilievo , finte di bronzo, in una* 
cioè quella che è dall' Inverno , vedefi Eolo Re 
de' Venti ; in atto di fcacciare gli altri Venti , per 
«(Ter quegli che domina in elTa (lag ione, fopra la 
ftagione della Primavera fono altri putti , cho 
Scherzano con fiori ; fopra la ftate fono alcuno 
Ninfe danzante; e ibpra 1' Autunno un ballo di 
fatiri. Nel bel mezzo delle volticclle, che for- 
mano i due peducci di mezzo delle due parti lun- 
ghe, fono dico, dalla parte della piazza, fopra 
la fineftra alta, la figura della Notte, pure di 
fìnto -baffon lievo di bronzo; ed in quella che gli 
c rimpetto,la figura del Giorno. Negli angoli 
della lala, veggonfi i Trofei fapraccennati ; e fa- 
novi alcuni cimieri, da' quali fi partono allori t 
palme , ulivi , e pennacchi : e pollino i cimieri fo- 
pra una delle palle dell'arme Medicea, retta da 
juna Sirena, Sonovi anche certi putti , che reggo- 
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no la Reale Corona, per la quale pattano !t> 
palme, gli allori ed altre che dette abb amo le 
quali tutte co fé, come ognun vede, fanno enco- 
mio e qualificano le varie e nobiliflìme virtù de* 
grandi di quefta Cafa. Negli (pigoli di mezzo a* 
due peducci delle parti lunghe, fono due tondi , 
ove di baflòrilievo di finto bronzo , fon figurate 
la Notte e 'l Giorno. Cofa è quefta tanto bella», 
e cosi bene adattata a'fuoi polli, aggiuntovi 1* 
edere il tutto riccamente lumeggiato d'oro, che 
potrebbe per fe fletta , quando non mai altro , 
icrvire, per un nobilitino adornamento alla fa- 
la. Termina finalmente tutto quefto primo orna- 
to del reggimento della volta , in un bel terraz- 
zino balaustrato , che forma il grande fpazio nel 
mezzo della medefima , da i lati del quale , per 
lunghezza, fono due ftoriette colorite, più parti- 
colarmente alludenti Reali Nozze. In una di figu- 
ra ovata, Giovanni Amore, che conduce il Lio- 
ne ( in cui vicn figurato il popolo Fiorentino) a 
fare olTequio a Marte, finto da' poeti lo Dio di 
si fatti animali ; ed in quefto vien lignificata la 
xeal perfona di Ferdinando. Nell'altra dall'al- 
tro lato , è Flora in maeftà>, in abito reale , colle 
Ninfe dell' Arno, che le fpargono fopra fiori 
ghirlande; e vedevifì il Dio Pane, in cui tutto il 
Mondo figurati , che fta in atto d'ammirare lc_* 
bellezze di Firenze. Nel grande fpazio di mezzo , 
ha il pittore fatte vedere le Parche, le due che^» 
Alano lo ftame di noftra vita, e l'ultima alata , 
per dimoltrare fua velocità nel portarti e recider- 
lo. E quefta in atto di tagliar con elfo anche un 
albero di quercia, Arme della Sercnifltma Cafa-. 



della Rovere, mentre certi vaghi Amoretti no 
prendono alcuni raroofcelli ( ne* quali volle dare 
a conofeere Giovanni , eflTere (blamente la Sere- 
hiflima Spofa rimate di quella gran Famiglia) e 
gli portane ad inneftare ad uno feudo d arme , 
accomodato in porto fublime, ove è quello della 
Sereniflìma Cafa Medici , tenuta in trono da Ve- 
nere Dea degli amori . V'è anche Giunone, det- 
ta da' Latini Pronuba , da' Greci Camelia , ovvero 
Dea delle Nozze, e Regina dell'Aria; e quella 
vedeiì in atto di comandare i) tutto. A capo a 
Venere fono le tre Grazie f (olito corteggio di 
quella Dea, figurate ignudc con Svolazzante Ve- 
lo : e tutte in veduta di fòtto in fu , fopra nuvo- 
le , danno vifta di fe còsi naturale , eh' è proprio 
Una maraviglia ; ed oltre al bello e curiofo ve- 
dere, che fanno le nuvole fteflTe, la cui estremi- 
tà per di lotto, penetrando l'apertura deJgrande 
fpazio o sfondato , che dir vogliamo, parecho 
occupi il vano della fala medefima , facendo ne' 
fodi dell'ornato e del fìnto terrazzino uno sbat- 
timento o ombra naturale e vera, onde lèmma- 
no reggerli in fe fteffe, fenza toccarne a le uba-, 
parte, rinfe il pittore pofare la? volta (òpra al- 
cuni prfaftroni di belliflima architettura , nei fo* 
do de r quali apparifeono i maravigliofi finti bafli- 
rilicvi di marmo, de' quali parleremo appreflb « 
Ma prima fa di meftieii, che fi ammirino Te quat- 
tro colonne , eh' egli pure finfe nelle eintonate 
della fala. Ha egli , a forza di fcur'r, e di lumi, 
cavato da uno sfondato uri rifalto di tutto rilie- 
vo , cioè a dire dall' angola e canto vivo , the^ 
fanno le quattro mura che foimano la UU t una 

co* 



tSl Die. II. della f ai. I. del Sec. T# 

colonna tonda per ciafchedun canto, c talmente 
tonda, che firvttanto eh* ella non fi tocchi colla 
mano , fempre apparifee di tutto rilievo. Ed ec- 
coci a deferi vere le pitture delle lunette, dellt-* 
parti laterali, e delle teliate della fala. Nelli-, 
prima lunetta fopra la porta, che yien dalla-, 
loggia fegreta , incomincia il Tuo nobile penfìero% 
.per alludere alle glorie del gran Lorenzo. Vedctìi 
il Tempo, che in atto di federe fopra la medeC- 
,ma porta, va dimorando col Aio nero dente, c 
colla mano, va lacerando buona quantità di libri J 
iciie gli porgono divertì fatiri , armati di faci ac- 
cefe, moftrano inviarfi alla volta di Parnafo,che 
vien rapprefentato nella lunetta di mezzo; ed 
uno fi china per raccogliere alcune carte da! Tem- 
po diacciate. Tra gli Te t itti lacerati dal Tempo > 
cade fra quei fatiri uno (traccio d* un libro , ove 
è notato I1APMENIAOT I1EPI <J>T2lKttN, cho 
vale a dire Fanncttide della Fijtca:tà unSatirello 
alza certe corone , in legno di baldanzofa vitto- 
jia. Sul piano medefimo,ove (lede il Tempo, e 
dopo le fue fpalle, vedefi rea fa dal butto la te- 
tta d'un colono di bronzo, che è il ritratto del 
gran Macedone. Nella più alta p.rte è Maomet- 
to , che con un piede fopra un Demonio % rìgu ra- 
to in una arpia, ftringendo colla deftia una fei- 
jnitarra, moftra di correre a gran palli alla d'i- 
rruzione delle virtù ; e fopra quello è un altra 
arpia, che fluitandolo , tiene in mano un libro 
aperto, ove è fcritto Alcorani, e nel bafimen- 
to di quefla prima lunetta è una cartella colla-» 
feguente intenzione^ 

ctiXJ K filili i.i c!.,i"jvì ,ììj u t L v. ;j. », 
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■ 

V aeree vìe /opra Demonio alato 

Corre Maometto , e 7 crude! brando ba in mxnot 
E di grand* ir a orribilmente infuno i 
Minaccia-Europa j e H del bejicmmiae*! fato. ■ 

Segue la lunetta di mezzo ; e qui veggonfì 
in mediocre diftanza i Satiri, che già pervenuti 
al Parnafo , ne sbarbano e icofeendono gli allo- 
ri; altri colla forza del braccio, altri con accet- 
ta , altri legandogli intorno al mezzo CQn funi, 
e tirando; ed altri finalmente celi* aggrapparti 
che Fanno (opra i medefìmi , per iftrapparJie an- 
che gli {frumenti museali , che vi pendevano ar> 
peli . Altri fo ti ri veggonfì poi^ i quali con ìàfli e 
verghe ne fcacciano da una parte 1 Poeti , mentre 
V Arpie dall'altra parse con faci accefe-nc metta- 
no in tuga le Mufel Vedefi dalla parte del teN 
>*o un Ftlòfofo caduto a-fede*e* e colle mani fi fo> 
ftiene. Ariftocile per terra con altri filolofi e poe- 
ti , che moltran fuggire verfb una porta , figurata 
per una della Città di Firenze, per rcfugiarfi ap- 
pretto al Magnifico Lorenzo, vero Mecenate de* 
letterati. Fra quefti è la bel liflìma figura d'Ome- 
ro laureato, il quale, per eflèr cieco , fe ne va_* 
come Urtando coi piede ,j e coli* mar ecoll 1 altra 
mano, e moftra mtrodurli il primo d, tutti netta 
Otta. E' anche fra loso Saffo poerefla ; e quella 
appan fee flagellata da una Fo/ia vecchia; dietro 
*a cui è Dante in abito rotto, in ifconcia maniera 
tòtolato dal Monte Parnafo. Dalla parte déftia 
di querta IWia ; è il beffillÌRio cavallo Peeaieo»', 
•che motlra fonte nitrite , per veaerlì''«tfa^à--<iail , 
»' - Ai- 
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Arpie ? che fono in atto di divorarlo col dento 
ih varie parti del corpo» Pietro a Pcg ilo è una 
fonte fi rea di bromo, alla diftrazione della qua* 
le s'avventa uq Satiro; ed in aria fon vaghi Amo* 
retti y io atto di fuggirtene » Nel bafaraento leg- 
gonfi quelli verfi : 

; ]Le *fufe, \lV*g*feo % tXirct % Tppocrene ì 
Ludibri* ti di barbaro Tiranno * 
Contr* alV empio furor fiberno non hanno , 
E firn di fare alberghi Argo e Mitene . 

i • .: 

Dopo quella ha il pittore nella terza lunet- 
ta , in quella parte di fpazio che è l'opra la porta 
che dicemmo venire dal ricetto", fatta vedere accan- 
to alla figura della 'Munificenza , una bellifiìma 
femmina , che è la Tofcana , che ha dappreflb il tuo 
Lione ) arme della Città di Firenze , con cornuco- 
pie e fìmili; e quefta porge la roano alla Virtù f 
figurata in altra bella donna , la quale inoltra , che 
avendo avuta V infefa da Pallide, che quivi fi ve- 
de in aria , di dover neovrarfi in e (fa Citta, ad- 
dita alla Tofcana gran quantità di letterati , dolenti 
e raminghi per lo Mondo ; e quella alci infegna 
ove trattiene il Magnifico Lorenzo . Fra gli af- 
flittiOimi letterati fatti vedere dalla v*rtà alla- 
Tofcana, fa curiofa moftra dì fe Empedocle Fi- 
Jofofo e Poeta , che in atto di federe , amara- 
inente piange la perdita delle belle opere fue ; 
una delle quali ha fatta vedere il pittore quali 
del tutto lacerata! e (tracciata' , leggendovi fe- 
lameare il titolo EMUE AOK A E0T2 TA BEH 
APXXUN cioè* dire : Ukri ìf frimai delle % eofe < 
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f intenzione , eh* è fotto a quefta Moria, è Ja 
feguentc : 

D*un generofo eroe la fama , e 'l grido > 
Cui fon teatro augufio e mare e terra , 
Virtù , che fi najc onde tfule et erra , 
Chiama in Etruria afarfi eterno il nido. 

• 

I belliffimi finti pilaftri, che dividono V una 
dall'altra lunetta , fon cofa di maraviglia; 
affai piò i quattro tanto rinomati b flìrilievi , 
finti di bianco marmo, che nel bel mezzo de me- 
defimi pi I art ri pire che fi ano incaftrati : i quali , 
acciocché appariflcro veramente di rilievo , furon 
dipinti da Giovanni in un modo , non più, dac- 
ché incominciarono a maneggiarli i pennelli , fov- 
venuto ad alcun pittore , e con tale fuo nuovo 
modo, tecegli comparir tanto veri , che non è 
chi peffa accertarfi dell' eflfere eglino veramente 
dipinti , fe non che il tefhmonio delia mano ; e 
poco ne mancò, che il Paflignano fteflb chiama- 
to a vedere quell'opera finita, non defle di piglio 
ad una canna , che era allora cafualmente in 
quella ftanza , per chiarirli col tocco della me- 
delima , fe gli eran veri o finti , e folcalo egli 
fteflb raccontare, in occafionc di parlar di quelle 
pitture , a chi a noi 1* ha raccontato . Il modo 
che egli tenne in dar loro tanta verità, e natu- 
ralezza, primieramente fu il colorirei! fuobaflb 
rilievo , accomodandoli a fuoi lumi , con tutta., 
guella maeftiia s che è propria d' un* uomo grande 
in quetV arte , e poi avendo olfervato , che fopra 
i veri baflìrihevi; bene fpeflo cadendo la polve*. 
_ Tomo XI1U A a re, 
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re , ella fi ferma (bora le Ior parti fupcriori , ov* 
elle fon più atte a riceverla, e confervarla , egli 
imitando quefto naturale, e molto folito acci- 
dente, fccegli vedere polverofi , dando alla Tua fin- 
ta polvere un color tanto vero , che non è taci- 
le a concepire a chi non gli vede, e fra quefto 
e gli feuri gagliardi dati dal pittore ne' fotto- 
fquadri , ed il lume vivo; che vien loro quafi di 
fotto in fu dalle fineftre , formafi in eflb un com- 
porto di fimiglianzc al vero tanto maravigliofo , 
che è forza ad ogni occhio non informato di ta- 
le artificiofo lavoro , il rimanere ingannato . E 
ciò fegue tanto maggiormente ne due , che fono 
dalla parte delle medefirae fineftre, i quali rice- 
vono il lume per refleflo dalla parte contraria^, 
che certo fono i più maravigliofi . Ed è tradì ^io- 
ne, molto accettata fra prore libri , che uno di 
queiti colorillè Giovanni in tanto tempo fola- 
mente, quanto confumò il Granduca ne 11' crdi* 
nario fuo defina re. E certo, che feGiovanni non 
avelie fatto altro mai , che feoprire agli artefici 
una sì bella novità, meriterabbe egli di rimane* 
re nella memoria d' ognuno, per un grand' uomo. 
Qui terminano V opere della iala dipinte di aia* 
no di Giovanni. E noi a fine di far conofeere^ 
più al vivo V acutezza dell' ingegno fuo, e '1 fi- 
curo fondamento fop a (àldiftìma erudizione , eh* 
egli moftrò nell' accompagnarle co* luoi poetici 
peni ieri , abbia m peniato cflf r bene prima di prò* 
cedere avanti il porre in quefto luogo, informa 
di note alcune rerleflioni fatte da noi fopra ime* 
definii, che fon le feguenti. Primieramente ha_* 
egli introdotte le Parche filanti, davanti a Giu- 
none 
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none Pronuba, ed a Venere, forfè ricordevole 
dei gentil irti mo Poeta Latino Catullo , che nel 
fuo Poemetto fopra le nozze di Peleo, e Tetide 
introduce le medefime Parche filando, e cantan- 
do infieme, per augurio di feliciffima vita a' no- 
velli fpofi. Non fenza grand' avvertenza ha fat- 
to divorare il tempo i libri de* letterati ; eflen- 
do notiffime le perdite, che per fua cagione ha 
fatte di quegli la Letteratura, ed il fargli por- 
gere al dente del medefimo per mano de* Satiri 
fu, perchè in cui volle intendere i popoli bar- 
bari , e gli uomini de' fecoli falvatichi ed igno- 
ranti . Con molto Giudizio ha fatto vrde re Mao- 
metto , e fopra un Demonio in forma d' Arpia , 
cerche la maggior perdita de* libri antichi s l è 
fatta dall' Imperio de' Turchi in quà, e ve n' è 
evidente Riprova , fapendofi , che Fozio Patriar- 
ca di Coftantinopoli , che fiorì circa al novecen- 
to , fece nn libro intitolato Librerìa, dove notò 
tutti i libri ch'egli avea letti , de* quali molti 
non fon venuti a nortri giorni, ed anche veggafi 
che i Turchi non iftimano altroché l'Alcorano; 
in quelio diverfi da i Seracini o Arabi, i quali 
tutto che Maomettani, oltre a quella degli (lu- 
di di lor falla Religione, attendevano all' altra 
letteratura: e v' è di più, che eflendo ne' tempi 
del Magnifico Lorenzo de' Medici feguita di fre- 
feo la prefa di Coltantinopoli , tutti i Letterati 
Greci, infieme colle lettere loro, e co' libri, ri- 
fugiarono, come in un ficurò afilo, in feno a— 
Firenze, fotto la protezione di quel gran Mece- 
nate delle Lettere, Sopra '1 concetto di far Sati- 
re femmine, fi noti; come nella Libreria di San 

A a 2 Lo- 
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Lorenzo in un libro ferie co a penna , Comenco 
delle Satire di Giovenale» di Domizio Calder: no 
Veronefe dedicato ai medefimo Lorenzo de* Me- 
dici , fi trova nel frontofpizio un vago baccana- 
le di Satiri e Satire , fcherzanti fra loro collo 
palle dell' Arme della Cafa Medicea. Una fa- 
migliarne bizzarria venne in capo a queir anti- 
co pittore , come (ì legge preflb Luciano in uno 
de' fuoi facetiflìmi Dialoghi , che per ufeire della 
fìrada battuta dagli altri pittori* fece un Centau- 
ro femmina, il che per avventura diede materia 
ne' moderni tempi di fard da pittori (imiti Cen* 
tuareffe ed evvene un arazzo nella Guardaroba 
del Serenilfimo Granduca, fatto nel pattato feco- 
io, nel modo che detto abbiamo. Dante ha egli 
veftito di rollo, e fi end o cofa nota, eh* egli ride- 
<lè de' Priori della già Repubblica Fiorentina « 
Volle figurare, che Omero fulfe il primo fra- 
letterati a entrare nella porta di Firenze i forfè 
alludendo all'edere ftate P opore fue le prime 
fra gli Autori Greci, che in quei tempi appunto 
che (ì era trovata la (rampa , furono ftampate in 
Firenze, il che feguì, fe altri noi fapeflfe , >per 
opera ed a fpefe di due nobiiiflimi Gentiluomi- 
ni , Ncrli,ed Accjaiuoli, ed ewene 1' atteftato 
in uno efcmplare ftampato in cartapecora , che 
vedefi nella Libreria di San Lorenzo . Final- 
mente profondo a mio parere , tu il concetto 
del noltro Giovanni , nei rapprefeotare Empe- 
docle Fi lofofo e Poeta, nativo delia Otta d* 
Agrigento, oggi detta Gergenti in Sicilia io atto 
di piangere la perdita de'fuoi libri., che fa vede- 
te quivi guadi e disfatti >* perchè vciità fu ed è, 
•»i che 
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che quelli non fi trovano , fé non in pezzi , cita- 
ti da Ariftotile e da altri rUofoft: la quale verità 
feppe il pittore fare efpri mere chiaramente al Tao 
pennello, in quel libro (Tracciato, ove altro non 
li fc orge , che la prima intitolazione , ed il retto 
lacero in modo, che quafi nulla vi il diftingue. 
Or qui farebbe luogo a raccontare alcune dello 
tirane bizzarrie, ufcite dal cervello di Giovanni 
in varie occafioni , mentre egli conduceva queft' 
opera; ma per interrompere il filo della preferi- 
te descrizione , e molto più perchè ciò non per- 
mette la feri età del preferite racconto, convien 
tacerle, per riiervarle a luogo più proprio. Di- 
remo dunque , che doveva egli raedefimo anche 
dipignere tutto il rimanente della fala , e già 
aveva dato principio alle due lunette, che fe- 
guono dopo le fue tre Copra deferitte, feguitan- 
do fuo bel concetto intorno a i fatti del Magni- 
fico Lorenzo; quando, per la cagione che a fuo 
luogo diremo, egli fu colto dalla morte; ondo 
fu di meftiero il raccomandarne il reftante atre 
altri pittori, che furono Ottavio Vannini ,Fran- 
cefeo Furini , e Francefco Montelatici , detto 
Cecco bravo , a cui toccarono le due lunette , 
che feguoio dopo quella di Giovanni, e da lui 
cominciate • Ma il Montelatici , come uomo, che 
di gran lunga più prefumea di le fteflb , di quei 
che veramente le proprie abilitadi permetterò 
gli poteano, mandato a terra il fattovi da Gio- 
vanni, volle il tutto condurre a. Tuo intero ca- 
priccio: e fu ciò, che pur ora fiamo per raccon» 
tare; perchè non ottante, che deile pitture fatte* 
vi da' tre fopraunominati raaeftri lì a per parlarfi 
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nelle notizie delle Vita di ciafehedun di loro, lo* 
tendiamo di replicarle qui, affinchè al noftro Let- 
tore la detenzione della bellifiima fala non coni* 
parifica in più parti divifa. Ma prima d' ogn* altra 
cofa, convien faperfi , che feguita che fu la mor- 
te di Giovanni , potè tanto l* invidia contro V o- 
pere fue , che con modi artifiziou* e predanti in- 
ficine , provaronfi i fuoi malevoli ( de 1 quali , col- 
pa di fua mordace lingua, egli s'era procacciati 
in gran numero) a persuadere al Gran Duca, non 
elfer bene , che quella nobiliflìma danza fufle di- 
pinta di più maniere; nè clfer quella di Giovan- 
ni di tanto pregio , che non potette francate il 
conto e la fpela , il farla buttare a terra 5 e ad 
altro pittore di maggior grido dar V incumbenza 
di tutto il lavoro indeme ; come fe V opere di 
Giovanni , le più belle eh' e' facetfe mai , non fi 
fu (Ter già guadagnata l'ammirazione d'ogni in- 
tendente; e come fe quegli appaflìonati uomini 
avefier già ottenuto dalla morte un ben lungo 
falvocondotto per quel nuovo pittore, a cui do- 



non maipiù dovette feguire un tal diiordme, di 
non farla condurre da un folo pennello. £ tanta 
fu appretto al Gran-Duca loro importunità, che 
alla fine per torfegli d'attorno, con quache ben 
fondata ragione egli fece chiamare a fe Jacopo 
da Empoli , il più vecchio, e forfè il p;ù fonda- 
to in difegno, ch'avefle allora la Città, ed in 
tal guifa parlò. Jacopo, io v'ho fatcovenir qui, 
per fentire voftro parere, in quanto io fono ora a 
dirvi; e fenza più conduflTclo in quella danza ; fe- 
cegli federe le pitture , gli racconto quanto ìe- 



veafi, fecondo loro, quell'opera 
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guiva , e diedegli tempo a penfarc e rifpondere: 
L' Empoli allora , avendo in un occhiata formato 
il dovuto concetto di quell'opera, rifpofe; Sere- 
nisfimo, io non ho b. fogno di tempo a risponde- 
re , e quefto è il mio parere. Dica Voftra Altez- 
za, che chi biafima faccia. DilTe allora quel fa» 
piencilììmo Principe ; Jacopo , io v* ho bello e in- 
tefo ; andate , perchè tanto baderà per le mie de- 
liberazioni , e recando intatte le belle opere di 
Giovanni , fubito fu luogo al chiamarti i già no- 
minati altri tre maeftri , per dar fine alle pitture 
della l'ala, le quali ora riamo per deferivere. fi 
primieramente ci fi fanno vedere le due lunette t 
dipinte da Cecco Bravo nella tettata di fotto . 
Nella prima ha egli rapprefentato ( a feconda del 
poetico concetto di Giovanni , lìccome fecero an- 
che gli altri due pittori ) il Magnifico Lorenzo in 
abito roflb ( quello appunto, che ufavafì di vefti- 
re in que' fuoi tempi dal Gorfaloniere , allora pri- 
ma dignità dello Stato Fiorentino ) d'avanti al 
quale lì rapprefentano la Virtù e la Fama, ch^ 
conducono Apollo colle Mufe, col corteggio dell' 
altre Virtù, dal medefimo Apollo chiamate dal 
cielo; mentre Lorenzo in atto cortefe e benigno , 
(tende la deftra mano, per dar loro adito a fe ftef- 
fo ed al proprio patrocinio ; e nel bafatnento leg* 
gonfi i feguenti verfi; 

Ed ecco alV ombra del più vago lauro , 
Cb* ebbe V Iberc 0 le G auletiche onde , 
Lieta ricovra, e della /aera fronde 
Adorno il crin , p ù che di gemma , e a" auro • 



Nella 
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Mella feconda , è lo fteflb Lorenzo in piedi, 
in tale attitudine, che pare, che lo tapprefenti 
negli atti di fuo prudente magnanimo governo . 
V- è una vaga Femmina , figurata per V Italia , 
che fi fpoglia gli abiti guerrieri , mentre dal Cic- 
lo fe ne viene la Pace, per coronarla d'una bel- 
la ghirlanda d'ulivo. Vedefi la figura della Pru- 
denza , il carro di Marte nel fuo Cielo ed in lon- 
tananza fi feorge chiufo il Tempio di Giano ; e 
nella più bafla parte e quella intenzione; 

Di prudenza e d* ardir con vago efemfio , 
Leva la fpada a Marte , e P empia face 
Spegne d* Aletto , e per lai /' aurea ?ace 
Serra di Ciano il formidabil Tempio. 

Nel primo degli tre ipazj, dalla banda del- 
le fìneitre, dipinfe Ottavio Vannini la Fede, che 
a Lorenzo addita il cielo, onde un raggio di luce 
fi fpicca; ed un Angelo, eh' è quivi appretto , 
tiene il libro deila Sacra Scrittura; ed in aria fo- 
no A ngeletti volanti , che tengono in mano Re- 
gie ed Imperiali corone e tiare , alludenti alla-, 
gloriofa fua Poftcrità ; enei bafaraentoè fcritto; 

. i • : 

Sacre moli inalbò con regia mano , 
Quindi /ni crin di due Regine i Gigli 
Fiorir di Senna , e quai nipoti e figli 
Regnar grandi fu V Arno e in Vaticano* 

In altto fpazio è Lorenzo, chefopra nobil (è- 
dìa, nel fuo Calino da San Marco, è circondato 
da gran numerò di giovani, tenutivi a iùefoefe 
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alPacquifto delle bell'arti, alcuni de* quali ten- 
gono in mano modelli di rilievo , altri di fabbri- 
che , altri piante e dilegni; mentre il giovaneU 
to Michelagnolo Buonarruoti fa allo ftellb Lo- 
renzo vedere la tua bella tetta del Satiro alla^ 
quale applaudile il Magnifico , con un grazio- 
so forrifo, e fotto a quefta leggonfi, i feguenti 
verfi. 



Marmi , e bronzi ammirar itivi e /giranti > 
Ed in tele /colpiti affetti e moti) 
A y fccoli vicini ed a i remoti 
Del magnanimo cuor fiun glorie e vanti» 

In altro fpazio finalmente fece vedere la bel- 
la Flora con un putto appreflb > ed ogni forta di 
frutti e fiori. Accanto a quefta eia figura della 
prudenza, nella fuperior parte fono due putti in 
atti vaghi, alludenti all'Invenzione; e lotto e 
fc ritto. 



Stì II aro aUor le nubi alme rugiade , 
Ne più le mufe fofpirar permeffb , 
£ ne* Regni di Plora Apollo Jlejfo 
Scefe a cantar C avventuro] a ctade. 

Dopo le de feri tte opere del Vannino , feguo- 
no le due lunette dell'ultima tettata, opera del 
pennello di Francefco Furino, il quale nella pà- 
nia di verfo la piazza , rapprefentò la tanto ce- 
lebre Accademia de 1 Letterati del Magnifico Lo- 
Tomo XIII. £ 6 rea* 
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renza tenuta nella Tua villa di Careggi . V è Mar- 
fi Iio Ficino, il Pico il Poliziano, v*e l'Ara col- 
la (tatua di Piatone, per entro la quale èfcritto; 
Via t o ne m laudaturus , et file et mirare. Sopra U 
bafe della medefima. ov'è una bella femmina , 
fon molti libri tn uno de' quali leg gonfi le paro- 
le' Plotinus, Proclis, Chalcidius; ed in un* 
altro leggefi Plato . Nel bafamento fono qucfti 
verfi . 

Mira qui di Careggi alP aure amene 9 
Muffili o e il Vice , e cento egregi fpirti ; 
E dì , /' alt ombre degli Eltfii mirti , 
Tanti ebber giammai Tebe od Atene* 

Termina finalmente col bel lavoro della Pit- 
tura e del concetto, l'ultima lunetta , alludente 
al cafo della morte del Magnifico , ove fannofi 
vedere le Parche, una delle quali fiede fopra un 
faflfo , in cui è fcritto : Ut parcant tempori parce. 
V è il fiume di Lete apprefTo al quale vedefi un 
candido Cigno, che tiene pendente dalroftrouna 
medaglia, nella quale è effigiata la perfona dello 
fteflb Lorenzo , col fuo nome , e moftra il Cigno 
di cavarla da quell'onda nemica . La Pace &j 
Aftrca le ne tornano piangenti in cielo, d'onde 
fpiccandofi Marte tutto baldanzofo , di nuovo, fen 
viene ad abitar la terra. Accompagnano al foli co 
il penfiero efpreffò in quei*/ ultima lunetta , gli 
appreflò vcifi* 
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Muore , e a! fuo morir la Pace e Aflrea 

Tornati dolenti al del , ma il nome e i vanti a 

' dg n: f*ì>ci d 1 alma virtù de amanti* 
Telfero ali* inimica onda Letea, 

., U | : »| < < ,..\ ' • 

Qui finifee il belli Aimo concetto fov venuto 
a Giovanni, per ornamento della Regia Sala c 
per efpreflìone degli egregi fatti del gran Loren- 
zo de* Medici. Per quello poi, che appartiene^ 
all'opere condotte dal fuo pennello ,concioftìaco« 
fache anche quelle degli altri pittori non lafcino 
di meritar molta lode , dico , che fé ficcome mi 
riufei l' efplicare lor lignificato , e i poetici pen- 
fieri dell* Artefice, mi fufle flato poflìbile il far 
conofeere lo fpirito e vivezza , con che egli 
con elfo gli accompagnò , la frefehezza del co- 
lorito, che la fa parere, dopo cinquanta c più 
anni, come fe pur' ora fuflTcro ftate dipinte ; cre- 
derei , che la mia penna avefle operato qualco- 
fa. Ma perchè il dar retto giudizio di sì fatte 
qualitadi , può far folamente colui , che con oc- 
chio erudito: le vidde e confiderò , non chi fo- 
lamente ne fentì ragionare ; però a quello inte- 
ramente mi rimetto. Ma io non vorrei che per 
eflermi per tanto tempo trattenuto in deferi vere 
quella bell'opera, portando il difeorfo in cof<L> 
tanto nobili, e tanto ferie, fenza aggiugnere al- 
cuna di quelle baflezze o ftravaganze a umore ì 
con che il noltro artefice fu tempre folito di 
mefcolarc ogni fuo fatto e detto per parere al 
mio lettore d'aver perfo di viltà affatto Giova n« 
ni, e poteffe reftare in dubbio s' io parlai d' al 

B b z tri 
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tri o pur di lui , giufta al mio aflunto. Però per 
ovviare a tal difordine , mi convien portar qui 
una poca parte delle molte cofe, degne di rifo 
c di campamene, che feguirono nel tempo che 
egli quefta bell'opera conduceva; le quali ,con- 
cioffìacofache per fé fteffe fi meritino l' approva- 
cene de'faggi, e prudenti ; non è però che non 
polla n giovate, per ben faper come contenerli a 
chi mai fi porgerle congiuntura di trattare , o po- 
co o punto, con uomini di tal fatta. £ prima è 
da faperfi , come era folita la clemenza e molta 
bontà del Sereni ifimo Granduca Ferdinando , be- 
ne fpefle nell'ore di Tuo ripofo dalle alte cure 
del Governo, il portarli per proprio divertimen- 
to al luogo» ove Giovanni dipigncva; e per pi- 
gliarti guifeo della prontezza del Tuo lpirito o 
bizzarria del fuo cervello , ammettevalo a par- 
lamento di qualche familiarità , per dargli mate» 
ria di dire: ed una volta gli domandò, come i 
cantinieri di Corte, nel fomminiftrargli la folita 
parte , : ratta varilo bene a vino. Sereniamo Si- 
gnore, rifpofe Giovanni , uno di loro ve n* è , 
che mi tratta qualche volta bene. O come qua I* 
che volta , e non fempre ì dilTe il Serenifiìmo • 
E che ne poflb fapcrc io? rifpofe Giovanni ; fe- 
condo che la coccola gira. E'J Granduca a lui ; 
t h per quanto io credo , voi non avrete con lui 
prefo il veifo, e e* .vuol'' e Acre di quando iti 

2uando fargli tur ritrattino r o qualche altra co* 
vói fimiil fatta. Sereni (Timo, rifpofe Giovanni 
»* io ho mai a fire il ritratto di quefto cantiniere 
i? Io VQ y fer co* ricciolini.. Come farebbe a dire ì 

difle 
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<P(ìe il Granduca. Voftr' Altezza or oralo vedrà* 
£ (opra un pezzo d' intonaco , in quel punto fe- 
ce il ri trarrò del cantiniere tanto limile, che pa- 
reva egli (tetto; e (oprala fua tetta (lampo un 
bel par di corna ; con che diede a quel Principe 
per buono fpazio, materia d'ammirare e da ri- 
dere in un medefimo tempo. Era Colico fpeffif» 
(ime volte un Cavaliere de* primi della Corto 
Sereni filma, neH' andartene alle camere, pafiTan- 
do per quella fala feimarfi per un poco, aprirla 
tenda, e voltato a Giovanni , fole va dire j buon 
giorno Metter Giovanni ; che fate Meffer Gio- 
vannt ? e intanto dava d'occhio al fuo lavoro t 
il che per altro a lui non saria difpiaciuto $ 
ma la cofa di quel MetTere , che allora dal vol- 
go ignorante era preib in conto d'un titolo 
plebeo, non gli andava punto per la fantafia • 
Afrebbe egli pure voluto potere ancor cflò, co- 
me egli era folito fare con ogn' altro, adoprat 
le zanne contro il Cavaliere ; ma il rifpctto do- 
vuto alla dignità di fua carica , metr-vagli la mu- 
toli era ; e folamente dicea fra fe ftelTo, pian pia- 
no borbottando; Meflerc è l' afino, melterc è P 
alino; e defiderava congiuntura di poterli in qual- 
che modo sfogare . Portò il calo una mattina , 
mentre e ? lavorava in fui Pam a lo, e di pigne va^ 
a un Demonio , in forma d' arpia volante per 
aria , le parti batto , «che comparve quivi l' ami- 
co , e fa Lutandolo, al fuo foli to gli difte; £ (ta- 
ra art ina che fa di bello meffer Giovanni? EGio. 
a lui ; Quel ch'io fo , Signore,, ben lo vedeVS. 
io dipingo una coppia di Cortigiani , A quefta-* 
ìnafpettaU parola quell'uomo aiiibbì , emù le la 

tcn- 
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tenda , e fc n' andò ; ma perche tali parole furon 
ben fentite e da' muratori e da' manovali e da* 
fervitori del Cavaliere, e forfè da altre perfòne , 
n'andò fubito la voce al Gran-Deca, il qualo 
non fappiamo nè cerchiamo di fapere ciò eh' e' 
ditefle. Egli è ben vero, che o fuifefi permante- 
nere la dovuta oneftà aauel luogo ,o perchè coli' 
occafione di vederci quella figura , non s'averto 
per fempre a mettere in rifo la perfona di quello, 
per altro degniflìmo Gentiluomo ; Giovanni ebb* 
ordine di mutarla in altro, ficcome fece; ma non 
fu per quefto, che lungo fpazio di tempo la Corte 
tutta non ne rideflTe. Perdoni il m : o lettore alla 
mia penna, l'aver contro il fuofol ito raccontato 
quefto fatto, anziché nò, feorretto e fpiacevole, 
cavandone quefto frutto, cioè; che il voler tal- 
volta il nolle tanto particolarizzare c diftingue- 
re fe (tettò co' gran virtuofi, negando loro , a fo- 
lo titolo di maggioranza di naicita , quei cortefi 
trattamenti , eh' e' fon foliti ricevere dalla p ù 
parte, oltre all'odio eh' e' ne procaccia, correa 
anche per colo di fcapitarne nel dovuto ri fpetto. 
Aveva poi G o/anni incominciato ad affezionarti 
tanto ad un gran lavoro, che gli era fiato allo- 
gato da un princ ; pal Gentiluomo della Città , co- 
me appretto racconteremo, ch'egli appoco ap» 
poco andava trafeurando quello del Palazzo; in 
che però, nel bel principio, dalla clemenza del 
Gran- Duca, che anche gli voleva bene , era com- 
patito . Occorfè una mattina , in fui tardi , in tem- 
po, che un gran cortigiano, di profeflìone lega- 
le , ftantofi preflb all' Altezza Sua in fui ballatoio 
del Palazzo , vedde Giovanni 3 che colla maggior 

quiete 
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quiete del mondo fé ne veniva al Tuo folito 
lavoro, e voltatoti al Gran- Duca , gli ditte : 
Vegga Voftra Altezza a che bell'ora viene il pit- 
tore a dipignere; fe la colà cammina di quello 
parto , creda pur VA. ,V. che la pittura non fi fi- 
nirà mai : bifognciebbe pure una volta parlargli 
in modo ch'egli intendere: e quando V. A. cosi 
fi compiaccia, diane la cura a me» e ne vedrà 1' 
effetto. Che volete voi fare, di fife il Sere ni filmo ? 
queft' è un valent' uomo , e cagionevole di fua- 
perfona; e* fi vuole talvolta da quefti tali foppor- 
tar qualcofa. Dice bene V. A. replicò il Corti* 
giano; ma egli è tanto oramai eh' e* vi lavora , 
che egli arebbe dipinta tutto il Palazzo; e fe- 
guitò con tanta importunità a domandare di ra- 
re a Giovanni la bravata, che finalmente il Gran- 
Duca lo lafciò in fua libertà , circa al tarla o non 
farla. DirTe allora quel tale; Io non poflbeiòfa- 
re prima che ora, tanfo più, che la Tua tardanza 
di fta mattina me ne porge la congiuntura ; Tenti- 
ri poi l'Altezza Voftra s'io mi tarò valere. £ 
dato tempo , che il pittore fi fu de accomodato 
a dip gnere , s' avviò ali i voltadeliafala.il Gran* 
Duca intanto, che fperava d'aver a vedere qual- 
che bel lazzo , di quel che fapeva fare Giovan- 
ni, andò ancor elfo per un feg reto rigiro d' altre 
ftanz - con certi fuoi cortigiani , e ftettefr dopo 
una porta vicino al palco, onde potea, fenz'eA 
fer veduto, ben fentire ogni cofa. Ed eccoti il 
Cortigiano - che accoltoli alla tenda > ditte con 
voce ben Temibile; Olà olà. Allora Giovanni} 
che lo conobbe bene alla voce, (retteti .zitto,, e 
diflc al manovale, che non fiaufle. Repìrcò il 
***J Cor* 
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Cortigiano; Oà ; olà , fete voi per avventura^ 
tutti foedi? dov' è il pittore , che non fa mai nul- 
la t Allora Giovanni accennando al manovale, gri- 
dò in «modo che fi farebbe fentito dalla piazza . 
Va, e vedi chi è quello feimunito , che chiama 
con quella bella grazia. Andò il manovale e ve- 
duto il Gentiluomo, e riconofciutolo , non lenza 
qualche timore , pretto rifpofe a Giovanni. Egli 
è •quello .che lo chiamano il Signor tale, che cer- 
ca di voi, e vi vuol parlare. D (Te allora Gio- 
vanni con voce più alta che mai; Oisù , va, e 
di* al Signor tale j eh* e* m' entri in feno , e così 
un'altra volta , quando e' mi vorrà, e' non ara a 
cercar di me . Qual fufle allora la ccnHfioncdel 
Gentiluomo, non è cosi facile a dire; irto zitto 
(e n'andò alle danze, e voleva raccontare il fe- 
guito , quando iì Granduca , che v' era giunto pri- 
ma dilus, fenza lufciarlo cominciare a dire , non 
fenza rifa fua e de* vicini cortigiani, così gli par- 
lò ; Oisù , dottor mio, per quella volta v' a\ete 
avuto il voftro conto iniino al finocchio : or* im- 
parate per un altra volta a far le bievate a' pit- 
tori. £ tanto ci balta aver detto intorno allo 
lolite inezie ufate dal Pittore , anche nel tempo 
del condu re la beli' opera, che deferitta abb a- 
mo. Ma la licenza di Gio. , in ciò, che fpetta- 
va all'operare in Palazzo, cominciò :>d effer pei 
tale e tanta , per la caufa già detta de ir eli": ni più 
che ordinariamente atfezzionato ad altro luogo, 
€ ad altro, lavoro , che quello per cui doveva egli 
fìabiiir fua fortuna per Tempre , mercè il gua- 
dagno dall' alca protezione del Granduca , fu poi 
y unica cagione , che dopo gran rimproveri avu- 
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tine; perfine finalmente la grazia, perecceflbdt 
dolore Ce ne morilfe . Ma prima di dirne i par- 
ticolari più minuti j è neceffario eh* io mi diffon- 
da alquanto nella narrativa d'un fatto, il quale 
nel tempo ftelfo che fervi rà pei bafe al difeorfo 
di tal materia, verrà ancora per dar notizia d' 
altre opere di Giovanni , degniffimc d* ogni 
lode. 

Viveva allora in Firenze Alcfsandro Pucci 
nobiliffimo Gentiluomo ,e negoziante molto ric- 
co , d'animo fi generofo, e tanto amico delle^ 
beli' arti , quanto moftrano l'egregie fabbriche fatte 
da lui , per entro la città e fuori .Quefti , volen- 
do abbellire il fuopalazzoda San Michel Vifdonii- 
hi , preflb alla cantonata di via de Servi , luogo 
appunto, ove in antico tempo, fuori delle vec- 
chie mura delia Città , erano le caie della famiglia 
de' Palagi o (indice* quella gran parte d\ efso pa« 
lazzo, che edificata da Aleisandro, è ftata poi 
De* prefenti tempi notabilmente arricchita di nuo- 
va tacciata e cornicione al modo Romano , con 
difegno di Paolo Falconieri , virtuofisfirno Cavalie- 
re, primo Gentiluomo della Camera delSerenif- 
fimo Gran-Duca , da Gio. Lorenzo Pucci nipote 
del medefimo AlefTandro. Volendo , dico , egli ab- 
bellirlo con pitture nobili ; invaghì tofi della bella 
miniera di dipignere a frefeo di Giovanni ; e avu- 
tolo a fe , tanto feppe allcttarlo colle affabili ma- 
niere , eh* cran proprie di fuo naturale , e cosi 
doni eziandio, che ftretta con etto una molto 
grande amicizia, facil cofa gli fu poi, non folo 
* * Tomo XI li. C c con- , 
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contVgirre Tuo intento nelle molte pitture, iìil> 
il guadagnarfelo per modo, che ben può dirli , 
che egli nell' operare per lui, delfe Tempre fuori 
tutto fé fteflb, come tanno chiaramente vedere^» 
le pitture medefirae , che fono le feguenti . Inun 
Camerino terreno, è una figura d' ur moro feden- 
te, col motto, Candida fraecotdia. In uno fpa- 
zio d'una cunera a terreno, è di fua mano una 
Venere, che fopra nuvole graziofamente ripofa , 
ed in una mano tiene un naftro, con cui fon le- 
gate due colombe* Bellisfirna , quanto mai fufle 
opera di mano dr Giovanni» ftimaù la figura della 
Carità, rapprefentata in altro fpazio in un falot- 
to terrena; nella qual pittura, comecché molto 
gli piacefie, volle fervere ii picprio nome . Salite 
le nobili fcale, trovafi un ricetto, ove nel bel 
mezzo della volta è dipinta la Fama. Quindi en- 
trandofi nella gran fala vedefi in un grande fpa- 
zio, in veduta di fotto in fu, Apollo fopra nu- 
vole, nel coro delle Mufe co* lor fimboli, opera 
bella : e non è da tacerfi quanto occorfe a Gio. 
nel dipignere quello fpazio. Avevalo egli già 
tirato a fine, e feoperto, ma con efpresfione d* 
un perrfiero afsai diverfe* da quello ,che vi lì feor- 
gc al prefente. Quefto tal pcnfiero al Pucci non 
finì di piacere ; ma per non fidarfi del proprio 
giudizio, fecelo vedere a più amici pittori, ed 
altri , i quali tutti ritrovò dello ftefso umore , 
«ioè: che Giovanni in queir opera fufse riufeito 
afsai minore di fe ftefso. Allora Alefsandro , vo- 
lendo fcherzare coli' amico pittore , fenza punto 
defraudarlo dell' opera fua , una mattina , prima 
che egli fi portafse al lavoro ( il che faceva en- 
traci- 
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trando in un certo pergamo o bigoncia che vo- 
gliamo chiamarla , che tirata da imo a fommo 
della ftanza , per mezzo di due groflc funi, che 
penetiavano per due fori la volta medefima , fer- 
viva al pittore in luogo di palco , giacché peref- 
fer egli podagrofo molto j non poteva per falire 
valerli del piede nè delle gambe ) entrate Alef- 
fandro in quella bigoncia medefima , provvido d* 
un piccol vafo pien di gdfo da imbiancatori , con 
un ben groflb pennello, in fui quel lavoro, an- 
cor non del tutto fecco , fece aliai sfregi ,c tut- 
to di quella materia I 1 imbrattò: poi fattoli cala- 
re abballo, prefe pofto dietro ad una portiera^ 
della fala , onde dovea palfare Giovanni nel ve- 
nire ad operare nell'altre camere. Comparve^ 
Giovanni : ed appena mefiTo il piede in fala , 
veduta la nuova e bella faccenda, diede in si paz- 
ze fmanie , e mandò fuori tanto veleno, e si vil- 
lane parole adoperò, per obbrobriofamente qua- 
lificare qualunque vi avelie avuta mano, che il 
fentirlo fu cofa degna di rifo e di compa filone • 
Quando il Pucci , con un dolce rifo e con cento 
feudi in mano, ufcl del luo ripoftiglio, ed aGio. 
in sì fatta guifa parlò: Giovanni , voi fapett , eh* 
io vi vo bene : or fappiate ancora , che nel con- 
dur, che voi facefte quefV opera (checché a voi 
fia paruto) voi non riufcifte punto lodevole: co- 
fa, che a me non folo, Dia ad altri ancora di 
miglior gufto di me, a chi io conridente mente La 
feci vedere, diede sì ratta ammirazione, che io 
viddi in gran cimento il credito del voftro per 
altro molto valore neil' arte voiìra : al che ag- 
giungete, che per efeer qucfla , per ragion dei 
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luogo fteffo, la principal pittura , con che io pre. 
tefi d'abbellir quefta mia cafa; non Co conquan- 
to onore e voftio e mio io avrei potuto moltrar- 
Ja , ftandofi così . Quefte fon tante doble , cho 
fanno appunto cento delle noftre piaftre Fioren- 
tine, che tanto, o non meno, voglio io, ciò non 
ottante, ftimar la voftra fatica: e pender voftro 
fia il disfar la già fatta, e farne un altra; che il 
mio farà di nuovamente fodisfarvi. Queftc foavi 
parole d' Aleifìndro , proferite fra Io iplendor di 
quell'oro, ebbero tanta forza appreflb al pittore, 
che in breve rimafe quieto, finché pafsandofi fra 
lor due d'uno in altro difeorfo, fi mefse la cofa 
in burla; e Giovanni con gran fervore diede ma- 
no a far la nuova pittura, che é quella, di che 
fopra abbiamo ragionato , che al certo merita-, 
luogo fra l'altre fue cofe più belle. Dipinfean- 
che Giovanni in un bafamento della teftata di 
quella fala una biga a due cavalli di finto bafso- 
rilievo, della fua folita maravigliofa invenzione, 
che non retta di parer veramente rilevata , fin- 
tantoché la non fi tocca • In una cantonata del- 
la medefìma, entro un tondo, dipinfe ancora di 
chiarofeuro giallo un fatiro in atto di federe, fo- 
nando una zampogna, che pure apparifee di vero 
rilievo; ma qucfto coli* occafione dell' efserfi uU 
timamente mutata una porta, fu con gran dili- 
genza fegato dalla parete del muro , per collocarlo 
airrove. In un falotto, che fegue dopo la fala , 
fapprefentò Giovanni il giudiziodi Paride. Nello 
fpazio della camera , che chiamano della Cappella, 
colorì la figuia della Notte, con varie altre^ 
figure, ed in quell'opera pure fciifse il Aio no 
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me. Nella camera, che feguc dopo quefta, di- 
pinfe l'Aurora, in atto di fparger fiori: e v* è 
Tirone che dorme . Segue poi la terza camera ; 
a quella pure è ornata d J uno fpazio, in cui ve- 
dali di Tua mano La tona per aria, che tiene ap- 
prefso i fuoi figliuoli™ ; cv' è Apollo e Diana* 
Nella quarta camera fanno bella moftra di fo 
Venere colle tre Grazie , che fpargon fiori: ed 
in m?zzo è un Amorino, che appoggiato ripofa • 
Abbellifce finalmente l'ultima ftanza un* altra pit- 
tura di Giovanni; ed è Orfeo, che libera Euri- 
dice dall'Inferno; e prefso vedefi il Cerbero ; tut- 
te figure, che con non ordinaria efpreffiva* e eli 
terrore e di forza , fanno apparire il bel concet- 
to di Giovanni. Ed è da notare, che tutti gli 
ornamenti delle pitture da quello nobile apparta- 
mento, con certi termini fatti di buon gufto, 
fono opere del fuo pennello. Non finixon quì 
gl'impieghi del noftro pittore avuti dal Pucci; 
perche egli medefimo condufselo più voice ad una 
delle fue belle ville, detta Cafignano, prefso di 
tre miglia dalia città, ove fecegli dipighcre a fre- 
feo , d architetture , ftatue ed anticaglie , una-* 
bella grotta Ed eccoci al termine della da noi 
fatta lunga digreflione, affine di far fapere il per- 
chè la grand' opera del Palazzo Serenila, tu a Gio- 
vanni cauta della morte. Sappiati adunque, che 
in q icl tempo appunto , ch'egli la conduceva , 
occorfegli l'efser chiamato dal Pucci ; il quale aven- 
dolo veduto sì p onco ad accettar fua commilito- 
ne , e poi avendo offe r vaco il gran tempo , che 
egli in fuo fervigio impiegava, diedefi a credere 
o che Giovanni pei lo lavoro del Palazzo non 
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renette ordini molto preflanti o pure che per 
natura della cofa fletta , egli bene fpettb o non 
«potette o non dovefle applicarvi : nè vennegli 
mai in mente; che egli.- potette efler sì poco av- 
veduto, che dovefle venirgli fatto il tanto trafeu- 
*ar, com'ei fece, i reverendi precetti del Sovra- 
no . La verità però fi fu , che Giovanni , innamo- 
.xatofi, per così dire, delle dolci e cortefì manie- 
re di quel nobile Gentiluomo , attendeva quafi 
del continovo ad operar per lui, aquefto aggiun* 
gevad , che in quel tempo fretto era domclt.chif- 
lìmo nella cafa d' Alcttindro , e come miniftro 
primario de' fuoi negozj bancari , Niccolò di Ma- 
riolo da .Gagliano, giovane di tal valore nel fuo 
niiniltero, e di ftnobil tratto, che quantunque^ 
attài mancategli per efsex nobile di nafata, era 
egli giunto contuttociò, non foload elsere uni- 
vcrfalmente accettato in tutte le pubbliche o 
private converfazioni de* nobili ; ma ad cflervi 
anche fempre defiderato. Era vi ancora in molta 
grazia d' Aleftandro Giovanni Bilivert celebro 
Pittore, e Piero Curradi fratello del pittore Ca- 
valier Curradi , il qual Piero all' intrinfeca ami- 
cizia .col Pucci aggiungeva il le v zio di foprin- 
tendere per lui a tutte le fue tabbnche . Ora il 
ncHro Giovanni occupato bene fpeflfo in tratte- 
nimenti di giuocp e di tavola nella c fa di Fi- 
renze, e nelle ville, in .una sì fatta converfazio- 
ne , fi trovò con elsa sì forte legato , eh' e' pare- 
va , .eia' e* non fc ne pote'se allontanare per un 
un punto; onde fra quello e le conti nove occa- 
fioni jd' optiate , eh* -egli avea dal Pucci , con ne- 
càc licoflapcdGe^ egli incominci ò a raffreddala" t 
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ed a far di belle pafsate nel lavoro della Sala , 
e particolarmente quando la coite fi portava a— 
Pila, e a Livorno, o alle Ville. Ebbe però da_* 
principio la clemenza del Granduca Ferdinando! 
ebe fti mando Aia virtù tencvalo provvifìonato, e 
divagli la parte lolita allora darli a' più intimi- 
cortigiani , ebbe, dico, in fui bel principio coni- 
pafiìone ; anzi non di tutto gufto fentiva , che 
talora egli da qualche miniftro fufte riprefo . Ma 
la cola miai mente giunte a tal feg no , che ap* 
prefsandolì il tempo, che l'opera doveva efsere 
tìnita , ne vedendoti ella punto avanzare , gli av- 
vitò e le co rr ezion 1 i ncom i ncia ro n o a far fi più tre* 
quenti , ma ciò non giovando voile un gior- 
no quei ScreniiTtmo averla x fe , e con un par* 
lar da grande , ©Itre a rimproveri , co' quali fe- 
cegli conoteere fua contumacia , e '1 proprio giu- 
{} i lfi:iio fdegno , Io dichiarò decadato dal fervi- 
do j c con ìeguente mente privo de* fohti- regali 
e della pravviiione itefsa . Quale reftafse il pie* 
tore allora., non è cosi facile a dire . Il fatto pe- 
rò tu, che un tal difp lacere, fc non gli toltec- 
eli fubito di vita , almeno fece sì, che egli affai 
predo fufse colpito dalla morte contribuendo 
w ciò anche noi* poco quella ftrataganaa di cer- 
vella, con cui egli a vea. Tempre menati i Cuoi 
giorni: e andò la cola nella feguentc maniera * 
Aveva irv liti U forza dell' apprenfionc , in cui egli 
era caduto a cagione- di si fitta novità , cagiona» 
gran perdita de' r poli d 'Ila notte; onde il ca« 
re della file. flussioni fecetò di gran lunga-, 
maggiore deh folito,. e piò veemente ^.portandoli 
qujiie * ftagnare nel deliro ginocchio, dove s ? 
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accrebbe si fattamente il dolore , ch'egli non più 
trovava pofa , e giorno e notte gridava a gran vo- 
ci . Allora Giovanni , per trovare alleggerimento 
al proprio male , atrennefi all' ufo mal configlia- 
to de' rimedj ne' montambanchi , valendoli or d* 
uno , or d' un altro ; finché l'offefa parte, irrita- 
ta a gran fegnoda quegli impiaitri , feoperfe una 
pertinace cancrena , la quale in non molta lun- 
ghezza di giorni e pelle e carne e nervi corrofe 
c divorò, fempre portando al mifero Giovanni 
un difperato fpafimo, finché giunfe a riparargli 
dal ginocchio e dalla cofeia tutta l'intera garri- 
ta; ed a lui finalmente, fra' lamenti e fra lo 
ftrida , tolfe la vita . Occorfe la fua morte , dopo 
avere con fegni di pentimento ricevuti i Sacra- 
menti della Chiefa, alli 9 di Dicembre dell' anno 
1636. E 1 quivi mi fa luogo a portare una chiara 
riprova di ciò , eh' io a principio accennai , che_> 
le ftravaganze , le leggerezze, le maldicenze , e 
'1 beffare altrui , non furono in queft' uomo par- 
to d'intera malizia, ma fibbene d' una certa qua- 
lità di natura di poco giudizio, e di mancanza.» 
di educazione avuta a principio: e la riprova è 
quella; che Giovanni coftituito in grado di mor- 
te, confeflo e pentito, non abbiamo notizia, che 
facefle confegnare alle fiamme il Aio feorretto li- 
bro de' Ragguagli di Parnafo, del quale egli per 
avventura non avea formato altro concetto, che 
i' una buona cofa : il che fece poi la fua pruden- 
te conforte* Tale fu la fine di Giovanni da San 
Giovanni , e feguì in una fua piccola cafa di fua 
folita -abitazione in Borgo San Piero in Gattoli- 
no : preflb alla Chicfetta chiamata Ser Umido , 
nella quale fu al fuo corpo con urail funerale da- 
to ripofo. 
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